





liifllil 




M > 


• *vv 






I 




LA NATURA 

NELL' INGENER AMENTO 

DE’ MOSTRI 

Non Ha ne attonita, ne difadatta: ne i Poeti gli infero 
per calda , ed alterata fintata; ma per ufo 
d'artificiofe allegorie . 

RAGIONAMENTO 

D I 

GIDACH I MO POETA 

Primario Projcjfor di Medicina 
ne' Rcgj Studj di Napoli . 



IN NAPOLI . MDCCXLV1I. 
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ALL’ ILLUSTRISI E REVERENDA. MONSIG. 


D.CELESTINO 

GALIANO 

Are ivef covo di Tejfalonica , e Regio Cappello a 
Maggiore del Regno dì Napoli , 
e Prendente del Tribu- 
nal Mifto - - r 


I potrebbe per avventu- 
ra Vostra Signoria Il- 
lustrissima , come tra 
le molte dignità , eh’ 
ora altamente l’adorna- 
no , anche digniffimo Prefetto de* 
Regj Studj , di manifello furto ac- 
cagionare , che tanto di tempo, 
quanto fuvvi di meilierc a fornir* 
il feguente Ragionamento, all’intero 
adempimento-’ del mio inftfnito in 
quelli prolfimi palTati meli nella Cat- 
tedra della Medicina Pratica ingiu- 
ftamente furato abbia. Ma le pollo 

con 




con fincerità , e lealtà d’animo af- 
ficurare , che ’n quello componen. 
do ho involato » e defraudato il tem* 
po al mio ozio , ed al mio necefTa- 
rio ripofo. Ne creda effer dato mio 
intendimento tant' oltre dilungar le 
ragioni in difefa della madre Natu- 
ra, e de’ Poeti ; perciocché fenza mio 
accorgimento inncbbriata la mente 
della chiara, e fplendente luce delle 
molte manifefte verità,, eh’ a quel- 
la l'una fucceffivamente all’ altra fi 
paravan d’ avanti , m’è convenuto 
più diflefamente fcrivere, che'lbifo- 
gno forfè non richiedere , correndo 
velocemente la penna, fenza che la 
deboi mano frenar la potefTe $ non 
altrimenti che nella lieta fiagionc 
fe uom' in ameno , c fiorito campo 
s’abbattefle » fopraffàtto dalla va- 
ghezza, c leggiadria di tant’ c sì di* 
verfi , e peregrini fiori , non fi fa* 
zierebbe di mirargli , e di’ contem- 
plargli, ed in quello per lungo trat- 
to 
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to eli cammino fonderebbe i Tuoi 
palli , lenza, eh’ egli *1 confentifle, 
o potefo dar freno al dilettofo viag- 
gio . Or qual’ egli fi fia il pregio • 
el valore del divilàto Ragionamen- 
to, alle vofoe Reverendiflìme Mani 
il prefento , come quelle , che fon* 
ufe a ricever con gradimento qua- 
lunque , benché minì***^ .letteraria 
fatica : anzi nonToIó Voi liete tan- 
to innamorato , ed inchinato alle 
lettere» ed efficacemente vi fiudiatc 
d'acquiftar’ ogni giorno Tempre nuo- 
ve, e nuove ilquifite , e ripofte feien- 
tifiche cognizioni » che refo già vi 
liete un de’ più dotti* e reputati di 
quella noftra età $ ma altresì di tut- 
ta forza v’adoperate, che non men, 
che Voi , gli altri divengano fapien- 
ti ed eruditi , Ed in vero in giunger 
Voi per noftra buona ventura in 
queftaCiWt lòmmamenter accelo di 
fanto, e fervido zelo a prò dell’in- 
colta gioventù deftato avete dal gra- 
fi ve 


ve , e profondo Tonno quelle Trien- 
ne , che tanto nella guerra , quan- 
to nella pace fon profittevoli , ed 
opportune , ed infieme disfatte » ed 
abbattute le vane, e bugiarde filofo- 
fìe , e l’ autentiche , e veritiere al 
fommo grado innalzate . Ma non 
pago il voftro grand' anima d' aver 
compartito tane* , e tanti legnatati 
beneficj alia nomata gioventù., erge- 
fte qui ’n Napoli con meditato con- 
iglio ad imitazion di quella di Lon- 
dra , e di Parigi l’Accademia delle 
feienze, d’Eccellenti , e Valorofi Uo- 
mini pienamente fornita: e di quegli 
frumenti, e macchine baffevolmente 
corredata , che potea una nafcentc 
adunanza in brieve tempo apparec- 
chiare,* in cui oltre i molti» e molti 
fperimenti , e molt* altre fruttuofe» 
e maeffrevoli lezioni di differenti ma- 
terie , che ’n quella fi recitavano,. 
l'Acqua Lucullana , e l’Arena da fcri- 
vere fi pofero ad efatto, e fedele cimen- 


to, ed ofservolfi, che quella era di fèr- 
ro pregna , e quella niuna proprietà 
di ferro tenea : e facendoli molte pruo- 
ve colla Calamita» prima » ch’altri 
le n’accorgelTe » per accidente fi fè 
palclè , che quella non tirava il fer- 
ro della miniera, come mirabilmen- 
te a fe tragge quello , che dal fuo- 
co , e da’ Fabbri à modificato . Ma 
che parlo Io deli' Accademia delle 
Scienze da Voi con tant' ecceffivo 
calore eretta , fe la Marion di Mi- 
nerva , onorato albergo di tanti fa- 
pienti Profeflori di difformi facultà» 
che pe» la fua magnificenza fimile 
in Italia non fi ravvila va , refa a 
cagion della sfrenatezza , e licenzio- 
fo collume de’ foldati , eh* ivi per 
lungo tempo foggiornarono , inabi- 
le a poterli ’n lei efercitar quell’ ufo 
per cui ella da’ primi fuoi fonda- 
menti ecfificofli j com’ ancorala mag- 
gior fua parte , eh’ cipolla flava fenz* 
alcun tetto all’ira delle tempelle, 

b z e all* 



e all’ Imminente pericolo di fua to. 
tal mina , voftra mercè fu reftau- 
rata , e quali riedificata , ed in mi- 
glior grado , che prima de’ Tuoi dan- 
ni fiata eli' era , con univerfal' am- 
mirazione fi fcorlc del tutto reftitui- 
ta. Chi dunque farà colui, eh’ uden- 
do , e contemplando le voftre rare , 
efingolari, e magnanime virtù, non 
fuor di modo commendi la mia deli- 
berazione d’aver date a Voi in guar- 
dia , e confegnate alle vofire mani 
quefie mie troppo fpofsate , ed ozio- 
fe fatiche ? Certo niuno : fe tanto 
quanto tien contezza > che -gli uo- 
mini non pur defìderano di goder 
la voftra fortuna folamence j ma vie 
più le ricche doti , e preziofi arredi 
dell' animo voftro , che nelle più ar- 
due , e nodofe difficoltà divengono 
più fregiati , e più rifplendenti ; 
e’I robufto , ed ifperimentato vofiro 
coraggio riprende più forza , e più 
gagliardia. Ciò an fatto conofcere 

le 
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le dure > e difficili imprefe da altri 
/blamente tentate, e non terminate, 
ma da Voi incominciate, ed in bric- 
ve tempo con voftra immortai gloria 
vinte, e condotte a profpero , e felice 
fine , le quali cofe in tant’ altezza 
d’ onore , e di reputazione v’ an fol- 
levato , che nella memoria degli uo- 
mini eternamente vivercttrr»-Nc tali 
fon l' opere voftre, ch’abbian bifo- 
gno d’efser magnificate » ed appro- 
vate con ripofte forme di dire dalle 
colte penne degli eloquenti fcrittori j 
perciocché elleno con miglior’ arte , 
ed eloquenza da fe fole fi fan conte , 
ed appieno note : e quafi oro finillì- 
mo , e fenza mifiura inoltrano alla 
pietra del paragone dell’oncftà , e dell’ 
intrepidezza del petto voftro le di 
ior pure , e fincerc , e /ignorili fat- 
tezze ^ Quindi i pre/ènti, e quelli , 
che verranno dopo di n'òTlcorgendo 
le voftre diritte , e fchiette, e vir- 
tuofe azioni » oltre d’ ammirarle, 

e con 
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c con ben degne laudi manifeftar- 
le , ’ ed aprir 1 altresì il di lor pro- 
fondo , ed intimo fèno , per dimo- 
ftrar di quelle '1 verace , ed inefplica- 
bil candore , non poco di propofito 
s’affaticheranno d’ imitarle $ ed in 
opra porle -con ior non lieve pro- 
fitto, c vantaggio > e {pinti , ed 
avvaloraci dal voftro efemplo , e dal- 
la voftra viva immagine i viziofi , 
t gli fcherani , e coloro , che i lai- 
di? e Tozzi, e diffoluti coftumi no- 
drifèono , tralafceranno di cammina- 
re per torto , e malagevol fènde- 
rò , e feguiranno il viaggio di que- 
lla vita mortale per iftrade piane, 
e facili , e non difàgiofe , e sgombre 
d' ogn' affanno , e pericolo 5 e quelli , 
che lenti , e pigri, per giungergli* 
alto, e inaeflofo poggio della gjoria 
fi dirizzano , affretteranno il ior cor- 
fa., e più folleciti , e pronti al mo- 
to diverranno, e colla voftra fcorta 
non molto tempo faranno per indu- 
giare . 
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giare . Quelli sì chiari , e sì lumino* 
Ìì raggi del voftro fplendore , e della 
voftra dignità tengon polsanza con 
una certa occulta , e nuova maniera 
di venerazione d’ efler Voi onorato » 
e riverito da ciafcheduno i anzi ognun 
procaccia di ribaldarli , e di pren- 
der Jena e conforto al Sole delle vo- 
ftre fané» e fcientificlic eluizioni * 
c lavar le fue macchie de’ commelfi 
errori nel fonte delle limpide » e cri- 
ftalline acque del lineerò animo vo- 
Uro . E fe per benigna forte le vir- 
tù avelfer quella proprietà , e condi- 
zione » che foglion’ alcuni malori 
avere d’ elfer contagio!! » niuno 11 
Icompagnerebbe da Voi , e dalla vo- 
ftra vicinanza, per eller partecipe di 
quelle ftefie morali virtù > di cui 
doviziofamente Voi carco » ed abbon- 
devole ne liete , le quali non altri- 
menti , che nube » efie da pien* 
aura in alto vien follevata » fuor 
d’ ogn’ uman’ ufo , ove 1* ale del 

pen- 



penfiero non giungono , pompofa- 
mente al tempio dell’ onore , e del- 
la felicità v* innalzano . Di quelle 
narrate infallibili verità Italia tutta 
ne fa valida, e legittima tellimonian- 
za» la quale tenendo innanzi agli oc- 
chi, come fpecchio dilucido, c terlo 
criflallo, la grandezza, e lalovrani- 
tà de' meriti vollri , fopraogn’al. 
tra nazion d’ Europa ne va fuper- 
ba , e faftofa . Ed io piti d’ ogn’ altro 
mi terrò contento , e foddisfatto 
d’ aver con ardente voglia a Voi con- 
fecrato quello mio debole , e mendi- 
co volume , il quale da Ce folo , e fen- 
za gli ornamenti del NOME vollro 
non meriterebbe forfè ne d’ efler ve- 
duto , ne letto . E con ciò a V. S. Il- 
lustrissima fo umiliffima , e divo- 
ti/fima reverenza 

4't io. /igqjlo del 1747* 


Cioachimo Poeta . 
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MANOVEL-MARIA 

POETA 
Al Lettore. 

Echerà fenza fallo a non pochi 
Jirana , cdinufitata maraviglia , 
chi mìo Padre perpetuamence ge- 
mendo fiotto il gran fa fcm ijp f - 
le tante fiat gravi , ed inevita- 
bili cure abbia voluto da feri- 
no imprender la briga in dìfe » 
fa della Madre Natura , e de' Poeti a fornir' il 
feguente Ragionamento , che , come feorger in 
quello potrai , con propofitzioni lontane dal ve- 
ro fon da alcuni aspramente oltraggiati . Ma 
il contepìto timore da quelli immantencntc 
cederebbe, fe noto lor fojfie , che la fomma 
autorità di molti , e' l fervente zelo per la 
verità l ha più gagliardamente forzato , che 
le fue deboli forze , e V fuo snervato talento 
in quefa di luì non fiorita età comportava » 
no ; cioè di vendicar con varie dìmòfirazioni 
f offe J e di quelli , e con ciò toglier dal Cieli 
del noftro feto lo illuminato quelle importune 
nudale , che ’l renderebbono men puro » e men 
rifplendente - Oltreché magnanima , e gloriofa 
azione mi fembra laver' egli intraprefo a vin- 
cer la pugna contro coloro , che procacciano la 
divifata Natura fpezialmcntc macchiare , con 
afjtbiarle il iifadatto nome , nel producimento 
de' Mojiri , di fionnaetbiofa , e di minilira d er- 
rori ; perciocché non avendo ella lingua per 

par- 




parlare ed entrar' in campò a combatter' i pai 
icft Detrattori della fua gloriai ,na Solamen- 
te colle fue ammirevoli opre eloquentemente 
favellando , le quali non da tutti col neceffd- 
rio avvedimento , quali elleno fono , fi con a 
templano , ma tali le predicano , quali dalla 
lor propria fan t alia fi rapprefentano ; ragion 
rlchiedea , che non mio Padre folo , ma mille 
e rniir altre penne di valor ofiffìmi ferii tori lo 
dovefero con manifefie , c vive ragion i da tutti 
que falli , che ngiuflamente 1' imputano difcol- 
pare . Reflituita alla perfine nello fua fuprema 
dignità la perizia , e l fano accorgimento del - 
la divi fata Natura nell’ ingenti amento de' 
Afolìri , qual' ella ufar fuole nel producimelo 
d ’ ogn' altro animale , che deforme non fa , 
fiudiofamente va egli Speculando , quali fieno 
quelle fcmplicifftme leggi , colla norma delle 
quali dà ella l' ultima mano , e 7 perfetto 
adempimento alle generazioni degli animali non 
mofiruofi , che nel producimento de' deformi af- 
fatto fi dimentica di porle in ufo , a gufa di 
milenfa , c jiupida donnicciuola , che non fi 
rammenta di preparare , e mejcolare nella pa» 
fia il neceffario fermento » per lo qual difetto 
il pane drvien di peffìma condizione , e fuor 
dell’ ufato ; giacché con infinita fidanza mol- 
ti , che fi vantano effer del tutto confupevoli 
di quel , che bfogna alla Natura a dejiar le 
nomate generazioni de' perfetti animali , a chia- 
re note il confejjano > e non rinvenendo egli 
tutto ciò, cb'effi dicono tane' evidente , e tan- 
to univerfale nell' innalzamento di qualunque 
generazione di quelli , s ingegna <f appalcfare 
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h maniere, tolte quali quella le mondane et- 
Je , dì qualfifia genere ellejieno , produce , fau- 
na ricorrere alle firn pii c i firn e leggi da noi non 
a bajtanza conofciute : ed in quejla guifa fi di- 
legua ogn ombra di pregiudizio , eòe ngombra , 
o potrebbe ingombrare temente di coloro , eòe 
mej perii fono a fa per concepire il bifognevole 
apparecchiamento , che richiedefi a porre in 
JeJio il grande » cd ammirevol magijìero di 
qualunque , benché minima generazione . Tutta 
qaefia Jua giujìa imprefa non reca picciol' usi- • 
le alla Naturai filofofia , te quale come chi 
fregiata Jìa della chiara , e fercna luce di 
lanci , e tane' approvati if perimenti di divcr- 
Je eccellenti academie <T Europa , pure le J con- 
ce , e dijìorte opinioni , fe da lei non lì ribut - 
tallero , ella diverrebbe difettofa e deforme , 
e non fi riputerebbe diligentiffìma Mac fra a 
djf covrir gli arcani pii* ofeoti , e più invi- 
luppati della Nat ara . Ho* men necessario 
jerivere gli e venuto contro gli fcher nitori , 
e dei i fori de ’ Poeti , i quali inco njìder a tornen- 
te ajjerifcono aver quelli per it frenato empito 
delta di lor funi afta vari Moflri ideato ; per 
la qual cofa egli con difformi pi 6 uove , ed au- 
torità bajlevolmcntc armato , da a divedere , 
eh' e ffi non pjr altra cagione gli fin fero , fe 
non per indutlrìofa invenzione di formar' ufi- 
li » e fruttuofe allegorie , te quali anno non 
poca efficacia a muover dell'animo gli affetti . 

E per fi chiarire quejla palpabile verità . gli 
ju di meJUere commentar' in parte il rinomato 
Sonetto della getelìa del Ca/j , ed aditine a 
que/io propofito molti luoghi . d altri fiamofi , 

ed 


ed injìgni Poeti , e f eludendo dalla ìor nobili 
febìera i Drammatici , come quelli , che la 
Poe fa a tale condotta /' anno , ebe ’l fgnorìle , 
e venerando fuo afpetto in rujìico , e vile , 
ed abbietto a fuo mal grado , è gii traligna - 
to . Ne gl' increbbe , oltre di rintuzzare , e rom- 
per f arme di coloro , ebe t argumentarono per 
ijirazio febernir' i Poeti , ridir' in brieve , ed 
alla rinfufa di quelli gli 'rumor tali , edinefpli- 
cubili pregi ; ma pur rende pale fé alla tjfug- 
* gita , quanto noi a quejli dobbiamo , ro//‘ 

armonico fuo»o de' l or vcrjì ci anno minijlro- 
to moli' e molte Verità , ed i fatti egregj , 
e memorandi accaduti ne'fecoli trajandati , e le 
meritate lodi de' magnanimi Eroi , e gl' inopi- 
nati eap a molt' intervenuti dall' avverfa for- 
tuna , e nell' accefe battaglie la mìfera condi- 
zione de' vinti , e la prof per a , c felice Jorte 
de vincitori , e cent’ e mììl altre ragguardevo- 
li notizie , ebe ricco , ed adorno fanno il Regno ^ 
tutto della favia , e colta Repubblica de' Let- 
terati . Fuor delle eofe già dtvtfate , mi fovrd * 

Jìa fopratutto avvertirti , che la deliberata 
im prefa , cb' apprefo farai per leggere , non por- 
ta in fronte alcun ajiiofo , ed i forzato fegnale 
di contradir' ad un foto , ma generalmente a 
tutti coloro » ebe i narrati fentimcnti nutrifco * 
no . Quindi ti giova credere , che ’l ragiona- 
mento , ebe pegue fa a gufa di vefta , eh' efpo- 
Jìa rinvìenp alla vendita in qualche bottega 
della nojira Giudea , che non fabricfp per uomo 
fptziale , r fegnato , ma per colui folamente 
ebe gli Jìà affittata , e cb: ben s' adatta alla 
fua per fona . Sta fino. 
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N iccolò Nafo pubblico Ilampitore in quella 
fuppl/cando umilmente espone a’ piedi de 
nenza Voftra ; come defidsra dare alla luce un’ 


EMINENTISSIMO* E REVERENDISSIMO 
SIGNORE • 


cittì, 


ta intitolata : Che la Natur * net/* ingtntrauunto di' Mojlri 
non fa ne attonita > nedifadatta s ne i Poeti gli J infero per 
tolda • ed alterata fantajìa » tota per ufo d artifeiofe alle - 
gcrie . Per tanto supplica riverentemente Voftra Emi- 
nenza a volerli degnare ordinare la revilione a chi me» 
glio le parerà » e l’ averi > ut Deus , ó?c. 

U-J.D. Dom. CaroJus Gagliardo in Neapolit. Ly» 
ceo Juris ProfelFor revideat * Se «ierat . Datimi 
Nespoli hic die a* Decembris 1747* 

Julius Nicolaut Epifc • Arcbidiop ■ Can, Deputi 
C. EPISCOP. CAJACENSIS VlC GEN* 


i 


I 


eminentissimo; e REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 

P Er ubbidire gli ordini veneratitlìmi di Voftra Emi- 
nenza , con infinito mio piacere lelfi il Ragiona- 
mento del Sig. D.Gioachimo Poeta » primario Profefior 
di Medicina in quella Regia Univtrikà di Napoli » 
e Conte Palatino» nella di cui fronte il feguente tito- 
lo fi ravvifa : Che la Natura nell' ingeneramento de' Mo- 
Siri non fa ne attonita • ne difadatta : ne i Poeti gli f ti- 
ferò per calda » ed alterata fantafa , ma per ufo d' arti- 
feiofe allegorie • E perchè ’n quello non rinvenni ^oCa » 
che ripugni alla Cridiana religione. ì maripieno d ilqui- 
fita eloquenza» edi fpleiidenti lumi di filofofia; e perciò 
lo (limo degno delle (lampe , Napoli aa. Giugno 1747- 

Di V- Fm. 


a a A*' 





i* - •*71 


. ■T' * -V fr _.t 



Attenta rdatlonè * Imprimatur • Datura Nespoli 
h*c die 26. J unii 1747. 

Julius Nicolaus Epifc. Arcadi op.Can. Deputi 

e. EPISCOP. CAJACENSIS Vi C. GEN- 


Umilifi. ed oJfequioGfs. Servii. 
Carlo Gagliardi^ 


/ 

S.R.M. 
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S. R. M. 


Signore* 

N iccolò Nafo pubblico scopatore in qoefia Cittì 
(applicando umilmente efpore alla Matflà Voflra i 
come deiiderg dare alla luce un'Operetta intitolata: 
Che la Natura nel? ingeneramelo de' Mojìri non Jìa re 
attonita, re di f adatta : ne i Poeti la finfero per calda , 
ed alterata fantajìa « ma per ufo d' artifeiofe allegorie • 
Per tanto la supplica riverentemente a volerli degna- 
re ordinare la re v ìGone a chi meglio le pareri» el’ave- 
;à t ut Deus , èie. 

• Utriusque Juris Doflor Marius Lsma in hsc Regia 
Studiorum Univerfitate Picfeffor in Cathedra Fri» 
miria Philol'ophi* revideat. Se in script» re- 
fcrat . Neapoli die 27 » Novembri» 1747. 

C. GALIAKUS ABfHlEP. THES. CAPP. MA], 


C LariHìmi Viri Joachimi Poet* in hsc Regia Nea. 

politana Academia Fri marii Medicine A nu ctfloris. 
Se Comitis Palatini» Opufculum , cui titulus s Che la 
Natura nell' ingeneramene' de" Maflri , (fcc- dilìgenter etol- 
vi i ncque in eo quidquam ir. veni » quod aur Regia Ju- 
ra minuat » a ut bons mori bus adverlctur. Multa quin- 
immo facondia elaboratum » & psritior is Fhiloscphi* 
luminibus confperltin) » digmm Ctrseo , quod pub! icis 
licer» demandecur • Neapoli Xlil. Kal. fixtiìes 1747* 

Mari ut Lama • 


Elie 8. menili Abguffi 1747. Neap. Se.' 

.Vifo retroferipto Su* Reg'* Majeftatis fub die pri- 
ma currentis menfis» Se anni* ac approbatìo. 
ne fadh per 11 . J. D. D. Marium Lama de ccm. 
millione Reverendi Regii Capelani Majoris pi*, 
vio ordine p'*fai* Regi* Majeftatis. Regali* 
Camera Sar.tì* Clai* prcvidet » deetmit » ac* 
qut mandati quod» ivjrtmatur, rum irferta 
a I fcf; 
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forma presentì* fupph’ci* libelli » ac approba* 
tione dai R viforisi Varimi in publicatione 
servetur Regia Pragmatica « hoc u;um » « c. 


DANZA CONS. 

F RAGGI ANNI SONS. 


CJ STAGNOLA CON S. 
ANDRE ASSI CONS. 


Ululi. Marchio DE 1 POLITO Piarfes S. R. C? 
temp. fubfcript. impeti* 

Citus . 


Regift rata in Regift. Regai- J*irifdi£l./c/. >8- à ter- 

La Rocca. 


MA- 
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CHE LA NATURA 

NELL’ INGENERAMENTO DE’ MOSTRI 
Non fia ne attonita, nedifadatta: ne i Poeti 
gii finterò per calda , ed alterata fantafia » 
ma per ufo d’ artificiofe allegorie. 

RAGIONAMENTO 

D I 

Gl O AC H IMO POETA 

Primario ProfiJ/or di Medicina 

nt‘ Rt*j Siudj di Napoli . 

\ : . * . 

Jantunque a noi infin 
dal tempo , ch’ifrefchi» 
e giovenili nofiri penfìeri 
nelle metafifiche contem- 
plazioni allogammo, fiato 
ne-fia baftevolmente palefe , .che gli 
uomini» per diftinguer cofà da cofa > 
e per poter altresì l’un all’altro con 
fegni fenfibili i di Jor' infenfìbili , 
e difformi penfìeri manifeffare, firetta- 
mente legate avellerò molte , e diverfe 
voci » o vogliam dir parole , fecondo 
i di io r differenti linguaggi , a molte * 
e difTomiglianti idee delle lor menti, 
-• . A oquel- 
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o quelle fieno di foftanze materiali » 
o fpirituali > o delle divifate foftanze 
determinati, e fpeziali modi d’efifterej 
de’ quali feguendo parimente noi le 
medefimc orme , ed il medefimo in- 
vecchiato cofiume , in udendo prof- 
ferir la voce , per efemplo » Sole , fub- 
bito nella noftra mente fi sveglia l’idea 
del gran pianeta, che perpetuamente 
verfa eccedivi» ed immenfi fiumi di 
fplcndente luce, con cui s’ illumina, 
c rifchiara alla fua prefcnza l' intero 
noftro emifpero : o pur qualora per 
avventura udiamo la voce Cubo , che 
volgarmente dicefi Dado , imman- 
tinente nel noftro intelletto* deftafi 
l’idea d’una folida figura di fei fu- 
perficie uguali , c quadrate modifi- 
cata 5 nondimeno eglino non po- 
che fiate fcnz’ il debito avvedimen- 
to , ma fidamente a voto , e con non 
meditato confìglio alcune voci a cer- 
te particolar’ idee appiccarono , eh' 
all’obbjetto , che procacciano rappre- 

fentare, 
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fentare » fon del tutto difuguali , ed 
improporzionate , iftimando gli avvi- 
iati uomini eifer* elleno al mentovato 
obbjetto uniformi , e direttamente 
corrispondenti $ quando in vero tanto 
differenti fono da quello , quanto la 
luce dalle tenebre , e l'oro finiffimo, 
e lènza miftura dall’ infeconda , ed 

impura terra. -sì 

Così la voce GalalTìa , cfie vol- 
garmente appellali Via Lattea, al dir 
d’ Ariftotele , ci rapprefenta l’idea 
d’ una perpetua cometa 5 quando in 
fatti altra cofa non è , che lo lira- 
bocchevol lume delle ftelle del Fir- 
mamento doviziolamente in deter- 
minate parti di quello infìeme adu- 
nate . Ed in udir profferire alcuni 
inefperti delle proprietà inlèparabili 
de’ corpi la Voce Leggerezza , lènz* 
indugio veruno s’innalza nella di lor 
mente 1* idea di qoe* corpi , che per 
I or natura fulo lì muovono ; fìcome 
dagl' jfteffi credei! '1 fummo elTer Jeg- 

A a gieroj 
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giero , perche *n alto , da le folo * 
per naturai Tua facultà , fi folle- 
va . Jl che nella macchina di Boile, 
eftrattane interamente l’ aria , e nel 
voto del Torricelli , tutto al con- 
trario a baila n za fi fperimenta . 

Il fomigliante , per noftro av- 
vilo , intervenne » con manifeftifiìmo 
detrimento della fi ma > e purgata fì- 
lofofia » alla voce Moftro $ perciocché 
i mentovati uomini , come s’ avuto 
averterò le traveggole agli occhi dell’ 
intelletto, quella importunamente ac- 
cozzarono , ed infieme ftrinfero coll’ 
idea degli animali , che nati alla luce 
fono , non organizzati a mi fura , ed 
a proporzione degli altri del lor ge- 
nere per error grave , e negligenzia 
della Natura , che fuor delle fue leg- 
gi , e maniere d’ oprare abbia quelli 
fconciamente generati . 

Quindi addiviene, che , fe mai all* 
orecchie di coloro , che poco curano 
di contemplar la cagion producitnce 

de* 
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de' corpi degli animali * giugnerà per 
avventura la voce Moftro , o pur fé 
veggono alcun di quelli con gli organi 
addoppiati , o triplicati , o 'n qualfi- 
voglia maniera difformi dall'ufata rat- 
tezza * ed armonia, che rinvien fi ne- 
gli altri dei fuo genere , allora fi rizzi 
nella di lor mente f idea d’ una mac- 
china imperfetta con rozzo , e mal* 
ordito lavorìo dalla fcioperata, e sba- 
lordita natura fuor del coftume for- 
mata 5. la qual concepita idea, eviden- 
temente è più. falfa dell’ iflefla falfità» 
e più lontana dal vero , che ’l niente 
dall’eflere , e ’l finito dall’ infinito . 

Intanto dimoftreremo, che la di- 
vifata Natura in tutte le fue opre 
invariabilmente fempr’ è 1’ ifiefla » 
c non cangia mai ne ftile , ne confi- 
glio in qualfìvoglia qual’ ella fi fia 
generazione : e che darle biafìmo nel 
producimento de’ Mofiri non pun- 
to difcorda da quel, che Dante della 
fortuna fcrifle i 
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QucJF è colei ; th' è tanto pofìa in croce 
Pur da color , che le dovrian dar lode , 
Dandole biafmo a torto , e mala voce. 

E per mia fè per lineerò, e leale giu- 
dizio di fapiente uomo , non entrerà 
mai nell'animo di colui, che ben ufa 
la Tua ragione , e che non alberga, 
qual’ inefperto viandante, come dir fi 
fuole > al primo alloggio, ch'a Raffael- 
lo d’ Urbino , o ad altro qual’ egli fi 
fia antico , o moderno eccellente Di- 
pintore , in voler dipignere un bue 
con una fola tefia , come i rimanenti 
del Tuo genere , per confueto ftile 
di natura s' ingenerano , fiato gli 
folle necefiario ufar l’ induftriola arte 
della fua macfirevol mano » ed i pih 
deliri , ed ifquiliti pennelli , ed i piu 
fini , ed atteggiati colori , eh’ egli 
adoperar iblea in altre lue opre rare, 
e maravigliofe , 

Ma in dipignendo dapoi un’altro 
bue , non con una , ma con due fe- 
lle, convenuto ancora gli folle , imi- 
tando’ 
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tando la natura nei producimento d’urc 
fomigljante animale, fciocca, ed in- 
etta arte, e muffati, e goffi, e trivia- 
li pennelli, e colori Tozzi, e smorti, 
e di viliffimo pregio ufare: e ch'egli 
fi fofTc argumentato altresì nell'allo- 
gamento della luce , e dell’ ombre di 
commettere alla maniera dell’ iffefsa 
natura fegnalatiffimi errori 5 ma per- 
fuafo ogn'un fi farebbe , fe fuor di 
fenno flato non foffe , ch’attenta, 
c meditata cura il divifato Raffaello 
d’ Urbino ufato avrebbe tanto nel di- 
pignere un bue fol con una teda , 
quanto con due. 

E fc talun, dicefse , che mag- 
gior diligenza , emaggior applicazion 
d’animo fiato gli farebbe di ineftie- 
re nell' appiccamento di due tcfie ad 
un fol collo, che d’ una fola , non di- 
rebbe cofa vana , e fuor del dovere , 
e del fentimento degli uomini , che 
con avvedutezza di dilcernimento ben 
fanno quel , che fi richiede allo ’ndu- 

fire 



s 

Are dipintore, per giugner alla perfet- 
ta imitazione di qualunque figura piu 
del confueto comporta , che fiotto la 
fignoria , e '1 nobile , e gloriofò im- 
perio della colta pittura fi racchiude* 
E quantunque grandiffima, e ma- 
ravigliofia fia la forza , e l’efficacia 
d’una fòla dimoftrazione a chiarire, 
e rnanifèftare l'evidenza di qualfivo- 
glia qual'ella fi fia feconda, elucida 
verità, che dalla notizia , e conofci- 
mento d’ alcuni filofofanti aficofa , 
e lontana dimorava 5 pure molti fon 
di coloro , che vantano profertar filo- 
sofia , di più tenace , e vifeofo intendi- 
mento , e troppo ortinati , e pertinaci 
nelle proprie opinioni , che non fi per- 
suadono volentieri d’una fola, e Sem- 
plice dimoftrazione ; ma piu d’una ev- 
vi di bifogno recarne , a poter le lo r 
menti appieno foddisfare , a fomi- 
glianza di quegli uomini^ che non 
empiono la bramofia lor voglia con 
linaiola, benché larga, e nutrichevol 

vi- 
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vivanda $ ma ne richieggono dell' al- 
tre a dovizia per ingojarie j accioc- 
ché /atolli , c paghi dell’ ingojato pa- 
tto diveni/Tero interamente . 

Laonde dovendo noi dimottrare, 
che la natura fempr'è la fletta, e non 
mai varia il fuo frequente , e per- 
petuo ufo , e '1 modo , e la forma 
d’ ingenerar' il corpo di qualunque ani- 
male del fuo genere , o deforme egli 
Zìa , o fecondo la confoeta , ed ordina, 
ria organizzazione modificato, c* in- 
gegneremo con un’altra pruova que- 
lla verità di far palefe , la quale , ben- 
ché /èmbrafle ella fimilc alla d ianzi 
recata dimoftrazione $ pure per alcune 
fuediftinte, e fpeziali circoflanze piti 
apertamente darà a divedere , quan- 
to fia ’1 valore , e l’ infallibil certezza 
di quella . 

Die’ adunque , che niuno , che 
tanto quanto sa ’l bianco diflinguer 
dal nero, ed il diritto dal torto , s’ in- 
durrebbe a credere, che fe a Fidia, 

6 o a 
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o a PralTagora, o al pregio > e fplen- 
dorè dell* Italiano nome„MichelagnoIo 
Buonaroti a grado per avventura venu- 
to fofse, com'ad intenti imitatori della 
Natura, di {colpir* in un qualche mar- 
mo l’Idra con piti tede , qual’ ella 
frequentemente fi fuol dipignere , to- 
gliendo da quello ilfoverchio, allora 
di propofico apparecchiati eglino fi fa- 
rebbono , non con ifquifitezza di pur- 
gato Itile, qual' era la lor {ingoiar pe- 
rizia , ma con inefperta » ed inetta 
mano a dar' immantinente di piglio 
a’ fcalpelli rugginofi , c logorati dal 
tempo , ed in- su di qucfti con ben 
grofso, e valido martello or l’un'» 
or F altro a guifa di cieco » e di 
fcimunito gagliardamente percotendo, 
a far sì , che dalle percofle fcon- 
cie , ed intemperate poceflero fuori 
cavarne il fero moftro dell'Idra : ed 
al contrario, con pib fiudiofa, e di- 
ligente arte, e con piti acconci , e fcel- 
ti ferrei frumenti fcolpito avreb- 

bo. 
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bono in un' altro marmo un ferpen* 
te con una fola tetta , imitando co- 
fa non ifconcia , e deforme , e fuor 
del confueto ordine della natura for- 
mata. Machichefia, fpinto dall’ in- 
nata forza della propria interna co- 
fcienza , e dall’oculata fperienza , che 
fempr* il vero fuggerifcono » libera- 
mente direbbe , che la medefima ar- 
te , i medefimi fealpelli , le inedefime 
fomiglianti percottè , benché con dif- 
ferente numero, e talora con diffor- 
me' direzione de’ nomati eccellenti 
/cultori & adoprerebbono tanto nello 
/colpire un ferpente con una tetta , 
quant’ il moftro dell’ Idra con pili 
tette : ma con divario folamente , che 
in maggior copia torrebbono di fover- 
chio dal narrato marmo d’ ugual vo- 
lume quello /colpendo , eh' a quetta 
fcolpire non farebbe mettiere. 

Se dir pur non vogliamo quel , 
eh’ un valente , ed attenuato fcultore 
dir più fiate feriamente folea , eh’ a 

B a. fcol. 
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fcolpir' un qualche mofirò in marmo," 

0 in altra , qual’ ella fi fia atta materia, 
che recafie a chi '1 mira , per la fira- 
na invenzione , e per la nobiltà dello 
ftile del Tuo Artefice gentil diletto , 
c rapprefentafle altresì alla di lui fan- 
tafia colà da lei gradita , uopo vi 
fofie $ che quello tenefiè , come fi 
Ieri (Tè per iperbole di Dedalo legna- 
iuolo ( forfè perchè egli avea fomma 
attitudine , e fpeditezza in intagliando 

1 legni nel formamento delle fiatue } 
i martelli > e gli fcalpelli tutti vivi , 
e pronti , ed animati : e che per lo 
contrario » quando dava forma alle 
fiatue non moftruofe , che da fe fo- 
le , e per 1* efficace forza delTimitazio- 
ne porgon maraviglia, e piacere a chi 
le riguarda , gli farebbe fiato neceflà- 
rio , che defle di piglio a firumenti 
morti , ed inerti , c di vivezza , e d’in- 
tendimento privi . 

Ed avvegnaché affai chiaro argo. 
mento polla elfer’ a ciafcuno l’autorità 

del 
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del divifato efperto fcultore a far cre- 
dere ciò » ch’egli liberamente a (Te riva } 
nondimeno qual finezza d’ arte , per 
efemplo, richieggafi , e qual pronta » 
e felice mano , che'n tutto alla fantafìa» 
ed all’ intelletto fpeditamente ubbidis- 
se , neccfiuria Ila ad abbozzare in un 
qualche marmo la figura d’un mofìro » 
cel da la fperienza in queft’jnfigne Cit- 
tà di Napoli efprefsamente a divedere. 

E certi fiamo, che dalla chia- 
riflima fama! delle naturali bellezze, 
e delle rare, e flupende opre di diver- 
te nobil’arti , ch f ornano , e dichia- 
rano quella veneranda Città di Napoli, 
molti fono coloro , che talora molli 
da lontani paefi vengon a mirarle} 
e dopo d’ aver' eglino con illupor’ of- 
fervato , quanto la Natura innanz’ ad 
ogn’ altra Città d’Europa le fù propi- 
zia , e favorevole , a riguardar co- 
minciano i magnifici tempj fregiati 
d’ oro, e di marmi » e d'elette dipin- 
ture de’ più celebri, e rinomati autori 

at* 
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atteggiati : ed altresì le ftatue del 
pregiatiflimo Giovan di Noia con 
fommo ftudio fornite , che *n varie 
parti di quella allogate Hanno : ed i 
rottami delle famofe colonne infrante 
del tempio di S- Paolo » ed altre , ed 
altre pregiate reliquie dalla fagace , 
ed avveduta antichità lavorate , che 
1’ ingiuria del tempo involar* ancora 
non ha potuto . 

Afa più d’ogn* altra cofa minu- 
tamente contemplano gli oflervatori 
più diligenti delle cofe fommamen- 
te ragguardevoli della divifata Città 
di Napoli J* opre di quell’ eccellente 
Tenitore Bergamafco i che per fuo no. 
ine, e cognome chiamava!! ilCavalier 
Cofimo Fonfago , che 'n varj luoghi di 
quella , non altrimenti , che le prezio- 
fe gemme, e peregrine , rinvengono : 
e fopra tutto , come cofe nuove , e ra- 
re , e di fomma flima , e valore , e non 
mai , o poche volte dalfindurtriofè ma- 
ni degli uomini fabbricate que’moftri 
' ris- 
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riguardano da quello in bianchi mar* 
mi (colpiti , e collocati (opra un ca- 
nale fcoverto nella fommità d’un mu- 
ro dell’ arfenale , per cui copia d’ac- 
qua alla fontana detta del Sebeto tra- 
bocca , che con tante induftriofe fat- 
tezze architettati , e moderati fono, 
che, fe la crudele ferocia d’alcuni bru- 
tali uomini rotte non avefse di quel- 
li le parti più nobili > e d efprefll- 
ve , per la (Irana invenzione , e per 
1‘ ifquifitezza del lavorìo pareggiar it 
potrebbono all' opre più coke , e più 
rinomate degli antichi eccellenti fcul- 
tori . Quinci accaderà a’ mentovati 
marmorei moftri in molti lor’ organi 
(contraffatti , com* intervenne ad al- 
cune fovrane , ed impareggiabili di- 
pinture intralalciate da’ lor autori im- 
perfette , o per dir meglio abbozzate , 
che'n tanta immortai reputazione ap- 
po i colti uomini montarono , eh’ i 
manchevoli lineamenti , ed i penfie- 
ri di quelli feorgeano , e nel cumo. 

lo 
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lo delle laudi , che lor davano , non 
lieve nel di lor’ animo dolor fi fufci* 
tava di non rinvenirli'] dipintore , che 
quelle incominciò , a darle l’ultima 
mano » così dicendo Plinio : Quippe 
in tir line amenta reliqtta , ipfxque co- 
gita tiones artificum fpefiantur , atque 
in lenocinio commendati onis dolor efl » 
manus cum id agerent e xt in fi a deji- 
derantur . 

Affai poco monterebbe , s’ alcun 
per dillo di piatire per fortuna dicer- 
ie, eh’ altrimenti dalla natura , altri- 
menti dall’arte le molte, e difformi 
macchine in quello fenfibile univerfo 
contelle fieno . Perciocché niuno farà 
per quillionare, che l'arte non fia di- 
ligentifiìma imitatrice della natura , 
cioè ,che quella fovra Torme di que- 
lla i fuoi palli diftende : ne sa per al- 
tre llrade ne’ fuoi brievi , o lunghi 
viaggi camminare. Quella verità l’ab- 
biamo piò fiate udita da molti fapien- 
ti uomini commendare fotto il vela- 
me 
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me d’ un ben faldo , e maeftrevol 1 or 
precetto , che per indagare nelle na. 
turali colè '1 vero , bifognava ufare 
quella fola filosofia » che ’n fermon la- 
tino drcbiteftonica appellai! j per. 
ciocché colle ftcfiè maniere appunto » 
che l’ artificiali macchine formanfi, 
s’ ingenerano le naturali . 

Di leggieri , e fenz a molto di- 
/agio potrebbe la dianzi divifata ve- 
rità perfuadere a chi eh' egli fi fia di 
contraria opinione gravemente ingom- 
brato , che l'arte della natura fia accu- 
ra ti filma imitatrice . Perciocché , Cc 
talor’ unifce la natura ne’ feraci , ed 
immenfi campi dell’aria alcune accen- 
fibili fofianze , che con favorevoli 
circofianze s'infiammano, e per ifira- 
bocchevoli , e tumultuosi lor moti fuo- 
co divengono, e vibran’ a nofiro fom- 
mo terrore il baleno, ed il tuono j Se 
dir* altri non volefle, che le particelle 
delle nugole , gagliardamente tra di lo- 
ro cozzando, i’ifiefio per avventura in- 

G generar 
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generar potrebbono » e che la Chimica 
arte a fomiglianza di quella con franca, 
ed induftre mano » quali nuovo mi- 
racolo , l’oro fulminante fabbrica, eh' 
accefo anch'egli ’1 lampo , e lo feop- 
pio a guifa del baleno , e del tuono 
produce . 

Molto riffretta invero , e termina-, 
ta farebbe l’induftre attitudine dell’ar- 
te in imitar la natura , s’ella l'oro 
fulminante di far (blamente s’argu- 
mentafle $ ma fuor di quello coll* 
unione del rame» e dello (lagno, e del 
zink, ch'è una metallica marchefita, 
a comparazione della Natura, che'n 
varie miniere divedi metalli fa nafee- 
re, produce’! bronzo. E coll’ ammali 
(amento , ed accozzamento d’ alcuni 
metalli, con cui il bronzo ella formare 
s’è (ludiata , raggiugnendone cert’altre 
materiali Portanze, a quelli difformi, 
ingenera il metallo > chiamato dei Prin- 
cipe , e quell' altro ancor nobiliflìmo 
metallo a foggia d’ oro » o che di quella 

mol- 
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molte fattezze egli ritenga , che vol- 
garmente dicefi Attombaca , la quale, 
fe s' avvicina alla punta d’ una Ipada 
sguainata , e pendula, come molti afse~ 
rilcono, la muove in giro , dimofiran- 
do ella una fpezial magnetica facul- 
tà , della quale l’oro n’è affatto pri- 
vo . E dal mefcolamento , ed accendi- 
mento delle polveri dell’ antimonio , 
e del tartaro, e del falnitro , per opra 
della chimica arte , Formali un nuovo 
metallo , eh’ appellali Regolo d’anti- 
monio, E fe’l criftallo in alcuni monti 
naturalmente fi forma, l'arte almeno 
nella corteccia , e fembianza di fuori , il 
fomigliante sa fabbricare , e quello ftef- 
fo con diverfi , e vaghi colori atteg- 
giare , e con differenti lavori abbelli- 
re, ed adornare, che quello da quello 
agevolmente i lenii dillinguere non 
polTano^ com’anche ad imitazion dell’ 
opre de' Ragni gli uomini an fapute 
ordir! le reti per far* inlìdie a’pefci, ed 
agli augelli. 

C 4 E ben- 
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E benché Grana , ed ardita pro- 
pofìzione al primo afpetto fembraflc 
il voler confidentemente afierire , che 
l'arte non {blamente imita la Natura 
in formar’ alcune macchine inerti {o- 
migliantiffime a quelle, che la divi- 
fata Natura produce 5 ma con più 'ndu- 
ftriofa maniera, le rizza, e difpone : 
anzi l’iftefs’arte con piu ’ngegnofa ar- 
chitettura del medefìmo genere , ne 
apparecchia, c lavora molte 5 nondi- 
meno la Spargi rica arte co' fuoi biz- 
zarri componimenti la rende chiara > 
e conta , ed a baftanza evidente . Per- 
ciocché , fc la mentovata Natura è pro- 
ducitrice del fuoco, il quale o con mo- 
to , ofenza moto, concepir non fi può; 
l’arte parimente con migliori condi- 
zioni lina (pezie di fuoco prepara , eh* 
a noftro piacere il conferviamo , ed at- 
tutiamo nell’ acqua , e quand* a noi 
aggrada , {^parandolo da quella , il fac- 
ciamo da fe folo riaccendere - Al che 
tra tutt'i fuochi dulia Natura gene- 
rati » 
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rati il fomigliante. non fi rincon- 
tra » qual’ è '1 fosforo urinario , che 
tuffato nell'acqua ammorzato fi man- 
tiene 3 ma diftrigato , e feparato da 
quella 'ncomincia a fumare, e divenir 
fuoco . 

Anzi per far più evidente quel, che 
imprendemmo a dimoftrare , diciamo » 
che formò altresì la Natura nc mon- 
ti , ed in moh’ altre parti della terra 
grotte, e fpelonche forfè per ricetto, 
c flanza nel diurno, o notturno tem- 
po d' alcuni volatili , o quadrupedi 
animali : acciocché dall’ ingiurie del 
libero ambiente , o dall’ira delle fu- 
riofe tempefte , o pur dall’infidie de- 
gli uomini fi difendeflero j ma l’arte 
all’ incontro con più nobile , e fano 
configlio , e con più profittevol' ufo 
fabbricò le grotte , ed i palazzi , e le 
ioggie, ed i ponti per foprabbondante 
comodo , ed agio dell’ umana vita : 
e per difender quella da’ nemici , edifi- 
cò le fortezze , e le torri , c l'altc mura 

del- 


delie poderofe Città » e per Io divia 
culto i magnifici tempj , e gli alta- 
ri , e tutto quanto fi vede di grande , 
e di maeftofo edificato dalle mani de- 
gli uomini. 

Oltr’ a tutto ciò, quel che dell’arte 
dimortrato brevemente abbiamo in fa- 
per’ imitare, o migliorar le macchi- 
ne inerti, architettate dalla Natura, 
anch’ ella a’ verdi , e vivi alberi di 
felvaggia » e ruftica condizione do- 
tati , che frutta producono di pefiì- 
mo fugo , eh’ a pruova inimico fi a 
dell’ umana fàlute , inneftando pic- 
cioli ramofeelii d’alberi di gentile, 
e riporto legnaggio , fa tralignare il 
ior cattivo , e perverfo efifere , e gli fa 
divenire di frutta abbondevoli , che 
fian di fomma perfezione , e dagli uo- 
mini non poco defiderate . Similmen- 
te gli animali anche feroci , e d’empio 
coftume forniti l’arte gli dimertica , 
e gli doma , e gli rende docili , e man* 
fueti, e gli ’nfegna anch’ella a balla- 
re, 
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re , e far giuochi difficili » ed inge- 
gnofi . 

Ma fuor de* narrati modi dell* 
uman’ arte , che squifiti , e legna* 
lati debbonfi reputare nel migliorar 
1’ opre della Natura , altri fe ne po- 
trebbono di leggieri annoverare » che 
non fon di quelli men deliri » e men'ec- 
cellenti , com’ in accrefccre in perfe- 
zione gli ufi d’alcuni organi deil’uman 
corpo , qual’ è , per efempio , la vi- 
fìonc , che col beneficio degli occhia- 
li » e de’ microlcopj , e de’ telofcopj 
s’aumenta , e fallì più chiara , ed agutaj 
per la qual cola la naturai filofofia , 
e la notomia , ed altresì Y aftrono- 
mia a meraviglia abbondevoli , e do- 
viziofe di verità, e di nuovi ritrovati 
fon divenute. 

Ed in fine per non far sii di ciò 
proliffa diceria , dirò , che la Natura 
piantò in varie parti de’ mobili marini 
campi faldi » e ftabili fcogli, ed ifole 
di differente grandezza, non folo per 
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prender Iena, e conforto gli fianchi, 
cd indeboliti augelli dopo i lunghi , 
e difagiofi voli fopra Tacque di quel- 
li $ ina • ancora per franger T ira , 
e T orgoglio delle sfrenate 7 , e rapide 
onde da empicuofl venti commofTe . 

E T arte nel mare non nudi fcogli , 
ed ifole inabitate allogò $ ma grandi , 
e magnifiche Città ingegnosi 'n quel- 
lo edificare , che ricolme di genti col- 
te , e nobili , e darti fpeziofe, e pel- 
legrine ora rinvengonfi , tra le quali 
è efpreffamente nella noftra Italia & 
magnifica , e maravigliofa Venezia, 
eh' a lei fomigliante altra pareggiar 
non fi potrebbe , e la Cittadella di 
Mefiìna tutta impiantata nelle marine 
acque , che iftupidifee a chi da predo 
paratamente contemplar la volcde. 

Tutte quefte colè con evidenza , 
e femplicità divifate , qual Giudice 
adunque sì ’ngiufio , e sì nemico 
della verità, e dell’ evidenza rinvenir 
fi potrebbe , che leggendo , o udendo 
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l'appalefate ragioni 'n difèfa della mae- 
flra Natura , quella a buona equità 
pofla d’errore, e di fcioperatezza taf- 
fare d’aver’ ella prodotto non è gran 
tempo pa/Tato nel villaggio di Pifco- 
pia predo la Città di Montelione nel- 
la Provincia della Calavria ultra un 
vitello con due tede non fecondo 
l’ufitata , ed ordinata bovina genera- 
zione ? Perciocché fe di quella è flato 
grave , e detedabil fallo in generando 
il mentovato vitello con raddoppiata 
teda, non di minor falli , e fconcie, 
e disdicevoli befsaggini , ella accagio- 
nar fi dovrebbe d’aver formato Ercole , 
ed Anteo , e Milon di Cotrone a dif- 
ferenza degli altri uomini con. du- 
plicati, e triplicati mulcoli nelle mem- 
bra , con cui le fomme , e robulle for- 
ze efercitavano . 

Siccom’ ancora per ofTervazion di 
Domenico Marchetti due milze , e tre 
per teftimonio di Falloppio in alcuni 
umani cadaveri fi fon rinvenute , quan- 
• D do 


do’n quelli per lor confueta Natura 
fol una è la milza : ed i tefticoli quan- 
tunque negriftcflì uomini comunemen- 
te fien due , ond’ Erofilo gli chiamò 
gemelli ; nondimeno oltre 1* oflervazio- 
ni di rinomatiftimi Scrittori d' averne 
rinvenuti di quelli più di due, è colà 
fpeziale» e propria di molte famiglie, 
che tutt’i inalbili nalcan con tre tefti- 
coli . Ed altresì le vertebre del collo de. 
gli uomini , frequentiiffimamente lètte 
lì ravvicino $ ma n alcuni , ch’anno ’l 
collo lungo, da Natura n'ha poft’otto, 
che che dicaSpigelio, che quella, cjic 
manca al dorlò, s'aggiugne al collo: 
com’ ancóra le vertebre del nomato 
dorfo dodeci , e de* lombi cinque da 
Notomifti fi notano 5 ma talora tre- 
dici ’n quello, e lei ’n quello numerate 
fi fono. 

Anzi > lè noi vogliam dar fede a 
coloro , che ’1 cadavere del celebre 
Padre Campanella Domenicano imbal- 
famarono , che naturalmente avea la 
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teda piti del confueto voluminosi, 
Scorgeremo, che ’n quella * tolta che 
le ebbero la mettà delcranio, rinven- 
nero con gran loro ftupore , ed oppref- 
fion d’animo due celabri , e due cela- 
bretti . Ed in fine tante , e tant' alcre 
addoppiate macchine ne’ corpi degli 
animali fuor dell’u/ato fi fono /co- 
verte , che lungo farebbe qui partita- 
mente annoverarle , come- le corna 
in alcune particolari pecore, e capre: 
e l'addoppiamento della vefcica del fie- 
le nel fegato in alcuni uomini , e bruti 
animali . Ne qui tacer poflìamo , che 
Pecqueto fi vanta elfere ftat’egli il pri- 
mo ad avere fcoverta Jacifierna lattea 
addoppiata » eh’ altri unica negli ani- 
mali, e negli umani cadaveri non poche 
volte an rinvenuta , e che i dotti ifti- 
man’ elTer gli appaiefati ’ngeneramenti 
fcherzi, e bizzarrie della producitrice 
natura ne’fuoi maraviglio!] lavori : ed 
i femplici , e mal configliati Scrittori 
gli chiaman generazioni imperfette. 
Da. e di- 
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e difordinate , e a dir di quelli , pr<e . 
ter naturam . '■» - <' 

Ma , le foprammodo traligna dal 
Tuo confueto oprare , e dalla fua ret- 
ta , ed ordinata fabbrica nella gene* 
razion del corpo degli uomini» e degli 
animali la cortefe , e prodiga Natura 
coll’ addoppiamene folamente d’alcuni 
organi » o macchine di quello , lènza 
che l’inevitabil necelfità la flxignelTe» 
per cagion de' quali deforme , e mo- 
ftruolò vien quello dal volgo reputa- 
to 5 non men rea parimente , e men 
miniera di graviflìmo errore ella giu- 
dicar lì dovrebbe , fe gli organi » e le 
macchine , eh' addoppiate per lor na- 
tura lì richiederebbono , lìngolari , ed 
uniche prodotte l’avelfe > lìcome 'n al- 
cuni uomini un lol rene s’ è ollèrva- 
to. E noi medelìmamente 'n un vitel. 
loanch’unfol rene, benché più groG- 
fo dell’ordinario fuo volume, abbiam 
rincontrato : anzi fuvvi qui 'n Napoli 
un Cavaliere Spagnuolo da noi fami- 
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gliarmente conofcnato >?a cui nell’ ar- 
ticolazioni delle ginocohia ambedue le 
rotule mancavano , e pure fpedito, 
c leggiero > e fenza ’ntóppo veruno 
egli camminava . > • 

E quel , che ’ntorno a ciò reca 
piò maraviglia , fi è l’efferfi rinvenuto 
un Bue in Germania fenza celabro. Il 
che fa credere quel» che narra Teodo- 
ro Kerckringio in una delle fue olser- 
vazioni , d’averravvifata la t ella d’un* 
infante di cinque anni » e mezzo da 
Idrocefalo da quefta vita trapaffato » 
in cui egli fegnale di celabro non’ 
potè punto fcorgere $ ma ’n fua ve- 
ce un mocciofo » e vifchiofo fiero : e fic. 
come doppia talora fi fcorfe la vefci- 
ea del fiele» come dicemmo , così al- 
cuna fiata a guifà delle colombe, e de* 
cervi» e de’ daini, il fegato in qualche 
umano cadavere privo affatto di quel- 
la s' è incontrato . E molte mammel- 
le delle lattanti donne di capezzoli 
fifcorgonq manchevoli di maniera. 



che gli affamati Wanth a lèmma fa. 
tica, efientataincntc pòteano da quel* 
le ’l latte fucchiare . ) 

Ne vogfiamo tralalciar di mani-, 
feffare per teftimonianza di ciò » che 
poco dianzi dicemmo , che fuvyi al- 
cuno , nell’ . offervaz ioni < Notomiche 
non poc’ efercitato , che da Cenno, 
c con verità alfieri d’aver vedut’ una 
fiata il celabro affatto privo della 
glandola pineale , molto (biennemen- 
te da Renato delle Carte per >i lede 
dell’anima celebrata * Ed in fine tut* 
to il genere de’ granchi rizzò la. di. 
vi fata Natura fenza tefta , i quali ’n 
comparazion degli altri rimanenti pe- 
lei del mare, e de’ fiumi» e de’ laghi 
deformi, e moftruofi appalefàr fi dov- 
rebbono : anzi quali itutt* i ‘volatili 
manchevoli fono de’ vafi lattei 5 ben- 
ché fovrabb ondante fia in loro ’l nu- 
mero delle ’nteftina in comparazion 
di quelle, degli uomini > e degli altri 
animali , avend’ cflì lo ’nteftino cieco 

ben 
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ben lungo » e duplicato . E fé noi 
crediamo a* noftri (perimenti , ed a 
quegli degli altri , con evidenza Tap- 
piamo , che '1 cuore delle vipere tie- 
ne un fol ventricolo , ed una auricola 
folamentcj la quale inulìtata organiz- 
zazione di quello ha fatto fudare a 
molti Medicanti con gir' inveftigando 
la clrculazion del fangue nelle narrate 
vipere . 

L* addoppiamelo * o '1 diminui- 
mento delle dianzi narrate macchine, 
che parti foverchie , o manchevoli 
fono del corpo dell’uomo , o de' bru* 
ti animali , fecondo l’ oflervazioni di 
molti ’n varj tempi , ed in difformi 
opportunità accadute, par, eh* a pri- 
ma fronte delle a divedere , che la 
Natura contr’ al Tuo dritto , e ’1 con- 
fitto Tuo iftituto in generando il cor- 
po di quelli adoperato lìnifframente 
avelie , e quafì allor’ allor' ella folle 
di Solidezza , e di profondo letargo 
ingombra : cioè di non aver faputo. 

il 
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il divi&fo corpo con ben* architetta- 
ta mifura , e ragionevoi proporzione 
compiutamente innalzare . 

Ma chi attentamente risguarda 
agli Artefici degli orinoli , che dirit- 
tamente di quella fi dimoftrano ifquifi- 
tilTimi imitatori , non di leggieri Tacca- 
ferà d’efler'ella traboccata in difdioevoi* 
errore per inavvertenza , o dimentican- 
za d’aver prodotte più f o meno di mac- 
chine nella produzione del corpo dell’ 
uomo » o de’ bruti animali contro 
le Tue confuete leggi , ed il Tuo Polito 
modo d’ oprare . Perciocché i divifati 
Artefici ora formano la macchina dell’ 
oriuolo d’organi molti, ora di pochi 
comporta , quella per fegnare , ed 
indicar non folamente Tore col bene- 
ficio della campana : ma qualora ad 
alcun* a grado venifle per mezzo 
del replicato Tuono dell’ iftefla cam- 
pana , che 'n fe contiene di bel nuo- 
vo quelle dimoftrare agevolmente 
confeguire il potrebbe premendo con 
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un fol dito una fua determinata parte; 
e chiamali tai’oriuolo con sì fatte cir- 
coftanze , e condizioni organizzato , di 
Repetizione 5 ma quello, che coll’aju- 
to del Colo gnomone le nomate ore ci 
addita, appellali oriuolo a Moftra. 

Ver’ è, eh’ a noi , che non ab- 
biamo la mente a guifa della vo- 
lontà, eh’ è infinita nelle fue voglie , 
ma corta , e picciola , e non molto 
feconda nel concepire > non è per- 
meilo il conofcere , fe raddoppiamen- 
to delle macchine limili » e di ftrut- 
tura, e d’ufi uniformi nel corpo dell’ 
uomo , e degli animali Ila fatto dalla 
ftefla natura per miglioramento d’ al- 
cune azioni , ed ufi di quelle , ed il 
diminuimento per minore fpeditezza » 
e perfezion delle di lor’ particolari 
azioni 5 non altrimenti che 'I cemba- 
lo con dùe regiftri di corde è più fo- 
noro , ed armonico di quello , che 
d’un folo è fornito : e la lira d’ una 
corda , qual formolla il primier fuo 
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inventore , è men fonora , ed armo- 
niofa di quella » che di quattr’ è ador- 
na 5 benché le macchine molto com- 
polle fi fperimentino più facili a 
fofièrir fegna lati (Time mutazioni » che 
quelle, die fon men compolle, e men 
fregiate d’organi * a poter’ elèrcitar 
quegli ufi , a’quali fon delfinati . Quin- 
ci l’avveduta Natura allo fpelfo, per 
dar fello , e fornir le fue compolle 
opre , fi diletta delle macchine fempli- 
ci» e men compolle, come della Le- 
va, e del Conio, e delle Girelle j non 
folo perchè elleno fon di grandiflìmo 
podere , ed efficacia , e dov* alligna 
la femplicità , ivi alloga la perfezio* 
ne $ ma perchè non fon facili , in 
ufandole , a patir nelle lor parti va- 
lidi , e finillri avvenimenti, e gravi, 
ed irreparabili difaflri . 

intanto lafciando a bello lludio 
quelle verità, come cofe ben cono- 
feiute da chi ha viaggiato per le di- 
ritte , e dilettofe ftrade de' naturali 
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Campì , dico , che per ie cofe dianzi 
dimobrate non puoffi corpo d' uomo , 
o d’ animale chiamar deforme , e mo- 
bruofo , avendo gli organi , o mac- 
chine limili , ed uniformi di bruttu- 
ra addoppiate , o diminuite nel Jor 
numero , e non fecondo la confueta 
fua organizzazione rizzate per colpa » 
o mal’ oprare dell’ imperfetta natura $ 
ma '1 difetto è nobro di non faper’ 
di sì Arane macchine comprender’ il 
mirabil magibero. 

Ma perchè tanto tra tante va- 
rie j e meditate Ipeculazioni ci an- 
diamo impazientemente ravvolgendo 
con Sforzarci a dimobrare , che Ja 
Matura non fu bolida , o delira in 
produrre alcuni umani corpi, e d’ani- 
mali altresì deformi , c mobruob , 
s’ella tali colpe, e misfatti non com- 
mife giammai, ne gli potea per niun 
partito commettere? Perciocché il de- 
forme , e’1 mobruofo non fon fubbjet- 
ti reali, ed efibentij ma tutto illor* 
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eflere , e tutta la Jor dote nella fola 
mente degli uomini , fé ci confuleia- 
mo co’ Loici , tengon la fède j non 
altrimenti che '1 bello , e ’l brutto , 
e l’avvenente , e '1 difadatto , e '1 gran- 
de , e ’l piccolo , e fomiglianti » co- 
me termini relativi , e non afloluti . 
Diciamo adunque deforme , e moflruo- 
fo quel corpo d'uomo, o d’ anima- 
le , che comparato agli altri del me- 
defimo genere vedcfì dalla confucta 
organizzazione di quelli affatto dif- 
forme. 

Da vantaggio, fè noi voleflìmo da 
fenno il deforme, e ’l moftruofo in 
fe medefimo confiderare, pur gli rin- 
verremmo forniti di fufficiente perfe- 
zione , e bellezza nel lor’efTerc, e nel-, 
la lor' organizzazione , che per natu- 
ral legge , fuppofte le determinate, 
e profiime cagioni , e le circoftanze 
favorevoli, nell’ ifteffa guifa, cherin- 
vengonfi i lor’ organi modificati , pro- 
durre doveanfi , e non altrimenti . 

Co- 
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Come per e/èmplo , fé la maggior 
parte dell’ alimento corre all’ offa fo- 
lamente, quelle per la foprabbondan* 
te copia di quello a maraviglia cre- 
fcono 5 ma fè minor quantità fi di- 
rizza alle parti mufculofe , perchè 
quelle anno la di lor tefia , e coda 
attaccate alle divifate offa , divenendo 
affai corte per penuria di nutrimento, 
c vie più accorciando/] , qualora in 
azione fi pongono , n’ avvien per 
neceflìtà di natura , che debban /'eco 
trarre , e per confeguente /torcere 
quell* ofia , in cui la lor nomata te- 
tta , e coda appiccate /tanno 5 e da 
ciò fallì l’uomo di membra torte, 
e contraffatte , e di leggieri gobbo , 
e sgrigno fi forma . Or dica chi vuole, 
fe pur gli foffre l’animo, tratto dal 
fuo fublime talento , che ’l gobbo fefi 
fi deforme, e mo/truo/ò fuor dell’or- 
dine della natura » che noi gli dire- 
mo francamente , che, fe ciò è vero , 
farà anche veri/fimo, che dell’ acque 
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de’ fiumi , che per intoppo , che 'n- 
contrano, e ritorcono il confueto lor 
corfo, e mutan’ alveo, fia allora pra - 
ter naturam quel tortuofo fcorrimen- 
to contro il verace , e comun pare- 
re di coloro , che non ignorano i varj 
moti dell’ acque difcorrenti fecondo 
i varj rincontri > che rinvcngon nel- 
la dirada, per cui s’avviano. 

l J eccan’ anche fconciamente per 
le medefime narrate ragioni coloro , 
che le cofe , le quali per le confuete , 
e naturali leggi s’ ingenerano , fuor 
di quelle elTer prodotte iftimano , co- 
me per elemplo i tumori , eh’ ai corpo 
dell’ uomo avVenticc’ intervengono , 
o folliculari effi fieno , o non follicu- 
lari , che chiamar fi fògliono pree~ 
ter naturam $ purché quelli portafier’ 
opinione , eh' i nomati tumori fi fien’ 
formati fuor delfimperio , e delle leggi 
delia Natura ; perciocché tralafcianda 
di prò polito i folliculari tumori , che 
per annodamento» o avviticchiamen- . 
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to di fibre fi potrebbon' architettare * 
ci aggrada di dar’ or’ un’ efemplo 
molto chiaro , ed aperto, ed intelli- 
gibile a chiunque della Filofofia , ed 
eziandio della Medicina fia 'n tutto 
digiuno ,.Ì 

S-accadeffe adunque, eh’ un’ uomo 
per difiadrofio accidente d’aguta fipina 
in un delle Tue dita punto ne foffe , 
cgl* immantinente per la divifion del 
continuo dolor fentirebbe, e nei pun- 
to luogo non pochi rivoli di fangue 
feorrerebbono , e benché piccioliffimi , 
potrebbon' indi viziofi» e difàdatti di- 
venire. Quinci o per Tarteriole , o per 
le vcnecciuole , o per gli nervi , o per 
gli tendini , o per altri minimi canalet- 
ti alle glandole fiotto la pelle, ed alla 
tefiitura di quella pertinenti , o per 
le fibricciuole de’ mufcoli , o per gli 
pori dell’ offa , o per gli legamenti , 
o per qualunque altra parte ’1 divi- 
fiato dito compone , il libero filuffo, 
o rcfluffo delle liquide foftanze s’im- 
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pcdirebbe , omen liberamente, omcn 
facilmente il nomato fluffo , e refltif- 
fo interverrebbe . Ma '1 cuore fpi- 
gnendo , e rifpignendo di continuo 
eoi fuo cfficaciflìmo moto tutti i li- 
quori , che corron' a qualfifia anche 
minima parte del corpo a quella nu- 
trire , ed inaffiare , e’ fembra afiblu- 
tamente necefsario , che delle decor- 
renti foftanze ’ntorno alle parti del- 
la puntura porzion ne rimanefse . • 
Da’ divifàti morbofi apparec- 
chiamenti il tumore , o la nfiam ma- 
gione fubitamente ne forge, che fc- 
co tragge non pochi molefti , e dolo- 
rofì avvenimenti . Or fuppofto tutto 
il narrato vizio fo meccanico appara- 
to , oltre quel , che faremo pofeia per 
divifare in fomiglianti apparecchia- 
menti , chi farà per dire , che ’l tu- 
more nel dito generato dalla puntura 
della fpina fìa tumore prater natu- 
rarti » & non fecundum naturarti , 
come di tutti gli altri tumori dir fi 
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dovrebbe , che con divifion del con- 
tinuo da efterior pungente frumento 
fatti non fono ? Perciocché , quantun- 
que quelli non fi fcorgeflèro fenfibil- 
mente prodotti da puntura d’ ago, 
o di fpinaj pure la maggior parte al- 
meno di loro debbonfi fupporre e/Tcr 
generati nella maniera , che la puntu- 
ra dell’ago , o della Ipina gli fuol 
produrre } conciofiacolkcchè le cofe, 
che noi non veggiamo , faccianfi a gui- 
fa di quelle > che veggiamo . 

Senzachè abbiamo ne’ noftri liquori 
particelle anche dure , tenaci » ed indif- 
folubili , fomigliantifiìme in tutto, ed 
uniformi agli aghi , edallefpine, che 
ficcandoli talora in alcuni determinati-, 
e dilpofii luoghi , Ipinte, e sforzate 
dal moto del cuore , e dell’arterie , 
cagionano gli accennati tumori .* oltre 
a quelli , che da’ vali- ammaccati, 
e dibattuti , o tortuofi , o varicofi , 
o rotti , o convulfì , o dileccati , 
o rilafciati , o turati nelle lor boc- 

F che , 



4 * 

ehe t o per altre varie > e finillre mo- 
dificazioni , eh’ eglino prender pollo* 
no, necefiariamente quelli s’ingenera, 
no, e non poche fiate in brieve tem- 
po s’innalzano . Ed a quello propofito 
ci rammentiamo , eh’ avendo olTerVa- 
to la fera un' infermo di febre acuta 
malmenato fenza niun legnale d’im- 
minente tumore nelle glandole paro- 
tidi , polcia in quelle /corto abbiamo 
a buonora con noftro llupore due vo- 
luminofi tumori 5 perché certamente 
i vali , che diconfi alTorbenti di tutto 
quel , eh’ alle nomate glandole paro- 
tidi portava!!, niente al cuore ne ri- 
portavano . Ma i tumori fpurj nelle 
divifate parotidi, ch’Ippocrate tumo- 
ri Volatili appella, tofèo fi formano, 
e tollo fi difciolgono , a cagion , eh’ i 
liquori , chc'n quelle fi rattengono, 
i canali alTorbenti di diametro balie- 
volmente capaci » aperte le lor bocche, 
frettolofamente ingojano . 

E vaglia '1 vero , colui > che fi 

dc- 
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determina giugner felicemente navi- 
gando » fenza commetter naufragio , 
alla riva del vallo mare delle cogna- 
zioni delle naturali cofe > non per 
gl’inviluppati , e cupi pelaghi , ma 
per gli femplici » e lumino!! , tenendo 
perpetuamente al governo della fua 
nave Eulucippo , o Democrito , o al* 
tfi , che di quelli furon diligentilTì- 
mi feguaci , non farà egli mai per 
opporre > che le due braccia valide » 
e nerborute , con cui l’induftre na- 
tura le mondane colè , lotto qualun- 
que genere quelle s’annoverino, fran- 
camente produce > non lien’ il Mo- 
to , e ? 1 Sito delie particelle della 
fodanza corporea 5 ma con una no- 
tabil differenza» che’l braccio deliro 
fi a il moto > e ’J llnillro Ha il lìto 
di quelle . Quindi con molta fondata 
ragione Aridotile falciò Icritto : Igno- 
to motu ignoratur natura . 

Ma quanto monti non folo il 
moto $ ma il fìto delle parti corn- 
F 2, po- 
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ponenti qualunque corpo » lungo fa- 
rebbe qui appalefarlo 5 balla dir fola- 
mente , che dimovendcfì dalla fua 
naturai politura nel corpo dell'uomo» 
o degli animali un foì’olTo , oltre 
gli acerbi dolori , che li svegliano» 
immantinente il membro , di cui egli 
è oliò , perde fubitamente il moto . 
E li fa chiaro altresì dal differente 
lìto, per efemplo d’una formica » per- 
ciocché ella tira nel fuo granajo un 
granello di formento 5 ma fe ad un' 
cllremità d’ un fìl di refe applicato 
ad una mobililfima girella s’ appic- 
cali una formica , ed all' altr’ ellre- 
mità del divifato filo un granello di 
formento, ella di tragger quello non 
avrebbe ficuramente polfanza. E noi 
fiamo di collante fentimento, che gli 
uomini imitando la natura nell’arte 
dello fcrivere , con cui quelli gl’ in- 
vifibili lor penfìeri , benché fieno di 
diverfilfimo genere , col vario moto, 
dito di ventiquattro lettere fidamen- 
te , 
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te, gli fan vifibili, e palefi , non fo- 
Jo a’ prefcnti $ ma altresì a tutta Ja 
futura pofterità . 

Similmente Tito Lucrezio Ca* 
ro , che Ja Filofofia d’ Epicuro con 
nobili , e riporte forme di dire s’argu- 
mentò di manifertare, diè apertamen- 
te a divedere , che col diverfo mo- 
to , e fito delle particelle della fo- 
rtanza corporea nuove , e difformi 
generazioni fucceffivamente interven- 
gono : e forfè potrebbe una all’ altra 
col medefimo volume di materia , c col 
beneficio del moto , e del fito delle 
particelle di quella in infinito fucce- 
dere , com’ egli dice : 

Sic tentpcflivit ex ìrnbribui bumida felini 
Verdi fe primum infronda , & pabulo Ut» 
In pecudes , vertane pecudes in cor poro nojìro 
Naturasti , & nojlro de torpore fepe ftrarum 
■Augefcunt vira t & cor porti pennipotentum . 

E quantunque vero fia, che tutte 
'“Se materiali cofe dal moto', e dal fito 
della foftanza corporea fi producano $ 

pu- 
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pure creolle Iddio Tenia verun Tuo mo- 
to , ficcome Guido Cavalcante cantò: 

Savi' alcun moto delle moti di Dio 
Ufcir le Stelle , t le Sfere Cele/li . 

Ne ’ndurre a credere ne potrem- 
mo , che Ja divifata natura non uftde 
le medefime braccia nel producimen- 
to così de’ corpi moftruofi > come di 
que’ , che moftruofi non Tono > e fac- 
cia a fomiglianza degli fcultori , eh.’ 
altri {frumenti ufano nell’ abbozza- 
mento d' una ftatua , altri poi più de- 
liri » e più {quifiti per condurla all' 
ultima perfezione 5 ne pur fiamo di {en- 
timento , che la nomata natura nella 
produzion de’ mollri quell ’ j {fello mo- 
do di modellare ufi , eh’ ufar fo- 
gliono rozzamente gT inefperti giova- 
ni , che la nobif arte della fiatuaria 
apparare incominciano , che di feon- 
cie , e malagiate membra le {fatue nel- 
la maniera de’ mofi ri modellano : non 
altrimenti, che per pungere fcherzan- 
do la famiglia de’Baronci , Giovan Boc- 
cacci , 
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cacci nelle Tue novelle afleriTce , che 
quella èia più antica, e la più vene- 
randa, per io tempo avanti trapalato, 
di tutte l’ altre famiglie del mondo; 
perciocché ebb’ ella ’l fuo principio 
allor , quando la divifata natura inco- 
minciò a defignare ; ma tutte F altre 
di più compiuta perfezione , e deco- 
ro formolle , allorché diò comincia- 
mento ad eccellentemente dipignere. 

In fomma dalle narrate cofe in- 
tender Tempre non dobbiamo per no- 
me di moftro un corpo d’uomo, o 
d’animale malamente organizzato ; ma 
talora interamente formato con ineffa- 
bil leggiadria , e proporzionata ar- 
monia delle Tue parti ; lìccome Mef- 
fer Francefco Petrarca , volendo nar- 
rare la fomma , ed impareggiabil 
bellezza di Madonna Laura così cantò; 
. Danna , che lieta eoi principio nojìro 
Ti /lai , come tua vita alma richiede , 

Jjpfa 'n alta , c gl ori afa fede , 

E d' altra ornata , che di gemme , e (T ojìro : 
0 delle donne altero , e raro Moftro . 

E fe 
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E fe noi giflimo ffudiofamente 
efaminando , fe que’ , che dicon/I 
moffri in quella grande feena delle 
naturali opre , rechino bellezza > e leg- 
giadria , o bruttezza , e deformità, 
rinverremmo , che molti di loro a 
quella ornamento , e grazia , e non 
bruttura , e /corno cagionano . Ed in 
vero dolce > e di/ettofo fu a noi l’afpet- 
to , non è gran tempo paffuto, d’una 
nuova , e portento/a /fella , che nel 
no/fro Cielo tutta di fplendentc luce 
freggiata n' apparve , e eh' alcuni Tuoi 
raggi vibrava non di/Fomiglianti nel- 
la figura , tutt’ infieme accozzati , 
alla coda del pavone, che fe durevo- 
vol’ ella per lungo tempo /fata folfe, 
/ìccotne per poco fu la fua apparenza , 
maggior pregio al Cielo recato areb- 
be , ed a noi /egnalato diletto. 

Ma non men vaga, ed acconcia 
cofa /fata farebbe il veder'un Bue con 
due tede» or con una , or coll’altra 
bocca in un verde , e dilettofo prato 

man. 
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mangiar frefche , e rugiadofc erbe , 
epofcia or con l’uria » ed or coll’altra 
narrata bocca ruminar lo’ngojato parto, 
ed in fine or da quella , or da quella 
bocca fuor tramandar cupo » e profon. 
do muggito . E Ce poffìbil mai forte di 
fcorger ne’ notòri giorni Gige fratello 
diBriareo fìnto da’ Poeti Gigante for- 
nito di cento valide mani , oltr’ al 
piacer, che foglion porgere a’ riguar- 
danti le cofe tòrane, e nuove, e non 
mai ravvifate , rincontreremmo un’uo- 
ino , ch’alia portanza di cinquanta uo- 
mini s'agguaglierebbe. Perciocché Ga- 
lieno infegna nel libro dell’ ufo delle 
parti , che l’uomo è uomo fpezial- 
mente per lo ’ntelletto , e perle ma- 
ni y onde s’ogn’uomo per ordinario 
ticn due mani , maraviglia non fia , 
Ce quello a cinquant' uomini egual di 
forza , e valore fi reputarte . E se noi 
non vaneggiamo , i Principi per le brac- 
cia di tante , e tante migliaja di fol- 
dati , eh’ al di lor corpo s’ aggiun- 

G &ono 
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gono , potenti , e formidabili diven- 
gono. 

Ne d’ opporci alcu n'abbia per av- 
ventura ardimento» che la moftruo- 
fità tanto nelle frutta degli alberi » 
quanto negli umani corpi , e de' bru- 
ti animali recar non polla tra le mon- 
dane co Ce vaghezza, e diletto ; a ca- 
gion , che non da leggi di natura, ma 
da fortunofo accidente ricevette il fuo 
eflere, che lo fteffo è '1 dire, che dal 
calo abbia ella riconofciuto il fuo veri- 
tiero nafcimento . Conciofiecofacchè 
non v'è pernoftro avvifo macchina al- 
cuna , che tanto apparentemente dal 
cafo paja, eh’ abbia tutto il fuo flato» 
e tutta la fua condizione ricevuta» 
quanto quella , che dal piombo dal fuo- 
codifciolto, ever&to nell'acqua polfa 
nafeere , che talora per la rarità della 
figura ch’egli’n quella prende, inu- 
fitata vaghezza reca fovente a chi la 
rimira . Ma chi contempla la fua ge- 
nerazione , rinverrà , che dalia muta- 

zion’ 
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7ion* immediata del moto, e del fico 
delle particelle di quello, che 'n foca- 
te , e decorrenti: eftendo , gettandoli 
nell'acqua , quella detenni nata mac- 
china per neceflìtà di natura fbrget 
ne dovea , t- non altra a lei difforme 
per inopinato avvenimento.. Così pa« 
Tinnente dal medefimo vario moto , 
e fito delle particelle delle nugole fi 
rizzano le varie figure de* moftrì , che 
in quelle cod diletto qualche fiata ri- 
miriamo. Similmente dalla difforme 
modificazion della luce , e dell' om- 
bre per mezzo della Lanterna Magi- 
ca di Gi&Vanbattifta la Porta fi dan- 
no a dividere molt’ , e diverfe figure 
di piacevoli moftri. 

M§ tralafciando sì fatte dicerie, 
da efàminarfì da’ngegni più colti, e più 
efercitati nella ‘nchiefta della Verità » 
è d'uopo paffar’ ad altre cofe intor- 
no alla generazion de' moftri, di più 
grave pefb , e di maggior levatura . Ed 
in vero poco confapcvoli delTilqui- 

G a lite 
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{ite cognizioni del maefirevol' artifi- 
cio delia Natura in produrre lemOm- 
dane cofe , ed annebbiati altresì da 
nebbia di profondo obblìo {onO co- 
loro , i quali per dar compiuta ra- 
gione del producimelo d’alcuni mo* 
ftruoficòrpi d’uomini , o di bruti ani- 
mali , altro fìcuro fchermo non an- 
no , che porre per principio» e bitft 
del di loro mal meditato ragionamen- 
to» che , si come la ndtura in pro- 
crear’ i corpi ben’ organizzati degli 
uomini , e degli animali bruti gl' 
iftromenti , o ‘ macchine femplieii* 
lime adoperar fuole 5 ( delle quali la 
meccanica icicnza ne dà intera con- 
tezza , per innalzar compofie, e ta- 
lora smifurate macchine, ) così nel- 
la generazion de’ divifati moftri af- 
fatto il dimentica d’ufar le fcmpli- 
cilllme fuc leggi , ch’in iicambio del- 
le quali le compofte , e le diftor- 
te fembri efercitare . Che quanto 
lungo fpazio eglino lontano vada- 
no 
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no dal vero , palefemente con pic- 
colo avvedimento il daremo a dive- 
dere - • * 

Egli è cola certillìma , che delle 
innumerabili leggi > e meccanici modi 
d'operare, de’ quali la Natura in tan- 
te, e tante diverfe macchine, che quelV 
ordinato , e fenfibil’Univerlò compon- 
gono , di continuo neccffariamente lì 
vale , di pochiffimi ne lìamo noi 
confapevoli, ed alquanto informati. 
Tra quelli pochi annoverar polliamo 
le leggi del moto , tra’quali quella, che 
’nfallibile da tutti è tenuta , cioè eh* 

l 

ogni corpo lìa per Tua natura forzato 
a mantenerli in quello flato , in cui fi 
trova ; così non meno le leggi della 
gravità de’ corpi , donde poi quelle del- 
la ftatica, ed altre» quali fon quelle an- 
cora delle forze centrali > e quell’altra* 
che dicelì della fcambicvole attra- 
zione de' corpi , che non da tutti per 
generale vien riputata ed in fine 
quelle vicendevoli leggi , che i Me- 

Ca- 
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• tafifici confcfTano cfTer fra I* umana 
mente , e’1 corpo , ove quella rifiede , 
e poch’altre , che per brevità (1 trala- 
feiano. E pur tutte quelle non le cono- 
feiamo in fe llelTe quali fieno $ ma le ri- 
caviamo foltanto da'loro effètti collan- 
temente olfervati. E quantunque le 
leggi del moto fembrino tra le divifa- 
te aver nella generazion de’ corpi de- 
gli uomini j e degli animali maggior 
convenienza , e proporzione $ nondi- 
meno noi non le ravvifiamo nell’at* 
tual producimento de’ mentovati cor- 
pi > ma ne’ generati fidamente , qua- 
lora eglino cozzano , ed urtano tra 
di loro . 

Ma in vero egli non è da giudi- 
car finillramente , che coloro , i qua- 
li s’argumentano ad altri di perva- 
der colle fcritture , che la natura le 
fue opre con fempliciilìme leggi la- 
vora > dir’ eglino a buon linguaggio 
volefiero » ch’ella per le llradc più 
brievi » e colle maniere più agevoli > 

e più 


Digitized by Google 


V 

c piti frettolole , che rinvenir fi po- 
trebbono, finterò lavorìo di qualunque 
qual’ ella fi fi a macchina di vivente» 
e non vivente reca a fine , ed a perfe- 
zione. Il che lènza fallo è vero» an- 
zi veriffimo alior quando a quella 
acconcio , e deliro a poterlo fare le 
viene $ ma perciocché non v* è moto 
fenza tempo » ne generazione fenza 
moto , efTendo bi/ògncvole nella pro- 
duzione degli umani corpi > e de' 
bruti animali , com' anche nelle ge- 
nerazioni degli alberi, c delle piante 
in varj tempi , varie , e diverfe alte- 
razioni » varie, e differenti rarefazio- 
ni » varie , e difformi valide muta- 
zioni , varie, e difloinigJianti aperture 
di canali , ed i chiufi aprirgli , e di- 
latargli » e gli oppilati difoppilargli 
e cento , e mille altri meccanici ar- 
tificj , ed apparecchiamenti , non jfoò 
la natura , ne con tanta- fcmplicità di 
moti» ne con tanta brevità di tem- 
p o quelle architettare , e compire . 

Quin- 
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Quindi addiviene , che , fé noi 
per arte affrettar vogliamo la matu- 
razione d’ alcune frutta > come per 
efcmplo delle cirege , con porre nel 
fondo, del pedale dell'arbore , da cui 
quelle pendono , calcina viva , ivi fpe- 
gnendola coll' acqua , quello in brie. 
ve lì lecca, e finifce di vivere. E fc 
per forte la Natura follecita l'accre- 
fcimcnto d’ alcune piante, e d’ alcuni 
alberi, torto s’inaridifcono , e non lun. 
go tempo in vita fi mantengono , fic- 
come la pianta della zucca crefce a 
gran giornate, per morir prerto , non 
altrimente intervenendo agli alberi 
delle pefche ? e fomiglianti . Ma que- 
gli arbori , a cui la mentovata Natura 
con parto lento per lunga ferie d’an- 
ni dà il vigore , e 1" accrefcimento , 
non poco partecipano dell’ immorta- 
le*, ed in certa maniera portati Ceco 
la figura , e l' immagine dell’eter- 
nità, qual’ è l’ulivo, e la quercia , 
e ’l leccio, ch’annofc a pruova fi fpe- 
rimentano . E fe 
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E fé pogniamo mente a’ grandii 
e larghi preparamenti , che la provida 
Natura per la generazion de’ corpi 
umani , e de' bruti animali apprefen- 
ta , e difpone , rinverremo , eh’ ella. 
talora per iftrade lunghe » e faticolè 
s’indirizza j come coloro fanno in do- 
mando gli sfrenati > e non docili ca- 
valli 5 perciocché ad ognun’ è a ba- 
ldanza noto, che delle femmine deli* 
umana fpezie, la divifata Natura per 
ordinario quali dal principio della 
lor generazione , infinchè giungon’al 
quartodecimo anno , come Umilmen- 
te de’ mafehi infin’al quintodecimo , 
diligentemente lì ftudia fenza perder 
momento di tempo di perfezionare gli 
organi desinati per ufo della nomata 
generazione . 

. E pur fin qui ella non fi rattie- 
ne » ed alfonna , ma altri , ed altri 
opportuni modi. , e difponimenti po- 
ne in opra, ed in efecuzione , qual’ è 
ne’ malchi la genitura ne’ tefljcoli , 

H e nel- 
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c nelle femmine h generazion deli’ 
uova nell’ ovaja , e di altre liquide 
foftanze » che feevranfi nell' uteri- 
ne glandule , le quali continuamente 
nella cavità dell’ ifteftò utero gemo- 
no, ed ogni mele inlìeme col meftrua- 
le fangue fuor di quello fi verfano , 
dando con ciò la cortefe Natura in- 
tero compimento agli organi alla ge- 
nerazione ftabiiiti , ed a tutto ciò* 
eh’ a favor di quella fi potea appa- 
recchiare 5 non altrimenti » che buon 
Coltivator di campi » che prima di 
Spargere in quella i fari delle biade * 
acciocché potefiero felicemente ger- 
mogliare > il di lor terreno con Tonn- 
ina diligenza difpone, ed atto, ed ac- 
concio il rende per le future genera- 
zioni di quelle . 

Quindi qualora interviene , che 
della femmina » e del mafehio acca- 
da il concubito , e l’uova nell’ ovaja 
fi fecondano , fé un peravventura di 
quelli fi difgiugne, e diparte, e nell’ 

ute- 
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utero trabocca » la benigna Natura nel. 
luogo più deliro , ed adatto di quello 
l’alloga , e dillendendo della placen- 
ta le radici , qual’ Eliera ad albero 
s’abbarbica, nel nomato luogo s'ap- 
picca , e talora nelle tube flclfe , 
e fuor di quello , o di quelle germo- 
glia 5 e prendendo a poco a poco ali- 
mento, e vigore diviene, dopo nove 
meli per ordinario adulto , e maturo, 
e nella fpezie de' Buoi , e de’ Cavalli 
dop’un’anno, e dopo due negli Ele- 
fanti , la qual cofa non accade nelle 
Gatte, e ne’ Cani , de' quali ’n due 
Ioli meli interamente la lor prole fi 
perfeziona . 

Dica adunque peraccela fantafia 
chiunque, fe a grado glivenilTe, che 
dopo tant’, c tanti preparamenti per 
la gcnerazion de’ corpi umani, e de. 
gii animali , e dopo tanto dillefo 
tempo , che richiede!! a quelli dello 
in tutto nell’ utero perfezionare , che 
la Natura cammini per gli fencieri più 
H a fem- 
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femplici, c córti, cpiiimen difagevo- 
li a poterli valicare , che noi dire- 
mo, ch’eglino ragionano a guifa del 
Cavalier Marino , eh' avendo dato 
a dividere in quel Tuo Sonetto , che 
incomincia : ylpre i noni infelice al - 
lor , che nafte , che dopo ufeito l’uo- 
mo alla luce, in tutte l’età per lun- ' 
go corfo d’ anni infin’ all’ eftrema 
vecchiezza, mifera , cd infelice tragge 
fua vita , in ifeambio di conchiude- 
re , che quella in ogni ftagione lun-- 
gi di ripofo , e di confolazione ritruo- 
vafì , tira quella deduzione molto 
lontana dalle propolle premelTe , cioè: 
Valla cuna alla tomba è un brieve 
pajjo , a cui converrebbono i feguen- 
ti veri! bernefehi del Satirico Poeta: 

S j' per ogn ' error gli dejjt un pugno , 

Non /api ci qual ài due Jìaria piu peggio ■ 

O la mano indolita , o 7 pefìo grugno . 

Or’ efaminiamo diligentemente , 
«‘acconcio, ed a feconda peravventura 
ci vcnilTe» cioè fe gli organi del cor- 
po 


Digitized by Google 



po umano , e di mole' altri animali 
iicn fatti con femplicìtà , e non con 
foverchia compolìzione , ed accozza- 
mento di parti più che ’l bifogno il 
richiederebbe. E vedendo . noi che 
quali tutti i volatili ifquifitamente 
odono , lenza quella macchina carti- 
laginofa , che fuor deli’ organo dell’ 
udito ttà fìtuata , che da’ Latini 
chiamali Ju ri cu la , maggior femphei- 
tà avrebbe la natura ufato , fe ugual’ 
a quelli l’organo dell'udito all’uo- 
mo, ed a molt’ altri animali forma- 
to avefse j ed a quelli ttelfi il cuo- 
re Umilmente con un’auricola, e con 
un ventricolo folo, lìccome nelle vi- 
pere , e ne’ pefei è architettato : ed il 
fegato altresì fenza la vefcica del fie- 
le » qual lì rinviene nelle Colombe , 
c ne’ Cervi: e l’ infettino retto, oltr* 
all’dTer canale, per cui pallan le fec- 
cie , aver' anche l’ufo della vefcica 
per ritener T orina , come ne’ pennati 
è dettinato; ed infine l’ofsa più. fotti- 

li. 



6a, 

li , e cave j ma di maggior gagliar- 
da » e tenacità , a guifa di quelli 
de’ narrati volatili 5 e cento , e mil- 
le altri fempliciffirni producimene * 
ch’annoverar qui fi potrebbono, che 
la Natura nel corpo umano , cd in 
quello di molti animali di produrre 
non fi compiacque $ tuttoché fempli- 
cifiima in tutte le lue opre ella da 
certi vien reputata. 

E con gir freneticando in voler 
noi indovinare , quali cder potefiero 
le leggi fcrnpliciliime della Natura » 
che ’n qualunque generazione fami' 
ella profìttevol' ufo » che con fomma 
confidenza alcuni pertinacemente af- 
fermano, fenza punto divifarle, e par- 
atamente additarle , ecci paruto pren- 
der fano configlio dalla fiefia Natura , x 
la quale per Annotile è principio di 
moto , c di quiete , fe per fortuna ne’ 
moti , con cui ella fuole le fue opre 
fornire, la femplicità fi rinvenga. 

Due moti fon quelli , a cui il 

ti- 
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titolo di femplice dirittamente con- 
viene 5 cioè il Retto , e’1 Circolare 5 
ed altri aggiungono il moto intorno 
al Cilindro , dal quale fi forma la 
Spira $ ma perciocché il moto retto 
è interminato , ed imperfetto » non 
altrimenti 1 che la linea ret a , la 
quale per fua edenza è infinita , la 
laggia Natura di quello nella produ- 
zione delle mondane cofe non fanne 
alcun'ufo j ma fempre qual Aio pri- 
mo miniftio al moto circolare * come 
nel fuo edere perfetto , e terminato 
a guidi della circolare linea , della 
quale qualunque fuo punto efier può 
di lei principio , c termine, adeguò 
di quelle finterò, e total lavorìo . 

Adai chiaro adunque apparisce* 
che fe la Natura ne i Amplici moti, 
ne i femplici meccan ci (frumenti , che 
femplici macchine chiamiamo , nella 
generazione de* mcdfi adopera $ dov- 
rà eila necedariarrente alla carlona » 
c come fi fuol dire alla peggio com- 
porre 
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porre i moti , e le cagioni produci- 
trici di quelli , acciocché divennero 
fconci » e deformi » come dal mefco- 
Jamento difordinato di diflomiglianti 
liquori lì fuol produrre foventi vol- 
te in noi atroce , e micidial vele- 
no , e .dall’ accozzamento di molte 
difformi linee , ed angoli a a voto, 
e fcapeftratamente effigiati , ne fuol 
iorgere di leggieri un’ irregular figu- 
ra . Che per tanto la perpetua , ed 
immutabil faviezza della Natura , qual 
da tutti gli Scrittori delle naturali 
co Ce fi predica , farà vana voce , e bu- 
giarda , e ricolma di fallaci lufinghe, 
ficcome il titolo di fuvio non convie- 
ne a colui , che diè alla luce novan- 
tanove infallibili ditnoffirazioni » fe la 
centefima tafsata foffe di falfità . 

Che fe per avventura baftevoli 
non fembraffero le dianzi rapprefen- 
tate ragioni ad efficacemente dimo- 
ftrare > che '1 moto circolare , il qua- 
le perfetto , e femplice fenza tema 

d’er- 
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d’errore vien da’ migliori Filofofanti 
ftimato, e ch’abbia ancor’ egli valo- 
re , ed attività d* ingenerar’ i Moftri > 
c’avvaleremo dell’ immaginato Vafajo 
d’ Orazio» eh’ avendo feco medefìmo 
deliberato in su la ruota, che ’n giro 
movea , di formar* un’ anfora » alla fi- 
ne un mifero orcioletto ne nacque » 
che fecondo il primiero fuo inftituto 
un Mofiro ne furfe. 

drap boro cjepit 

lnjìitoi , corrente roto tur urceus exit ! 

Ne alcun fi smaghi d’animo, fc 
dicemmo, che i’orciuolo, che rizzof- 
fi fuor della deliberazion del Vafella- 
jo, folle un Mofiro j perciocché un 
favio uomo volendo motteggiare al- 
cune donne, lor difie, ch’elleno eran 
Aiofiri j a cagion , che furon generate 
contro lo ’ntendimento , e ’I defide, 
rio de’ generanti $ fapendo ognifno 
bafievolmente , che tanto gli uomi- 
ni, quanto le donne , che fi fiudian 
di far prole , /empr’ an gran voglia 

I di 



66 

di «generar mafchi, e non femmine* 
E quantunque il ciprefso di- 
fenda i fuoi rami con sì proporzio- 
nato , e indurato ordine, digradando 
in alto di ramo' in ramo fin’ aJIa cima 
del fuo ritto, e ritondo pedale, che 
forman’alla fine la figura d’un per- 
fetto , e compiuto cono 5 pur’ a com- 
parazion del nomato cipreflo tutti gli 
altr'alberi , che fon di numero {tra- 
bocchevole , moltruofi debbonfi ripu- 
tare j e con ciò dichiarar la Natu- 
ra troppo milenfa, e di grolfa pa- 
lla dotata nella produzion di quel- 
li 5 e tanto più ancora , perciocché 
i narrati alberi per ordinario non fo- 
lamente forniti fon di fulti torti * 
e nodofi , e pien d' inuguaglianze * 
e di tumori 5 ma i di lor rami ezian- 
dio fconci , e difuguali , e fènz’ ordi- 
ne, e tnifura , ed a voto formati 5 e le 
frondi altresì di difforme grandezza, 
e di differente profondità 5 c pur* 
ognun, che ben’ufà il fuo talento, 

non 
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non farà per negare > che la divifata Na- 
tura nella produzione, ed accrefcimento 
di quelli non ufi de’ lor liquori i moti 
femplici , e circolari , come pienamente 
dimoierò Marcello Malpighi nella no- 
tomia delle piante, ed altri colia Pla- 
tonica circumpulfione . Ver’ è , che 
i moti comporti , fpezialmente negl* 
innefti , fon fommamente necertarj, 
ove il fugo delle radici , e del pedale 
dcefi trafmutare a favore del nuovo 
ramo di dirtugual genere , eh' a quel- 
lo s’aggiugne$ e vie più allor quan- 
do un’albero fitrafpianta, ed in no- 
velloterreno, o ’n ertraneo clima vien 
collocato per allignare . 

Ne con dir noi , che tant* i mo- 
ti femplici , quant’ i comporti con- 
corrano. per necefiìtà di natura a pro- 
muover le generazioni delle viventi 
macchine , o deformi , o non defor- 
mi elleno peravventura fieno j ncn 
per tanto fiamo di fèntimcnto di do- 
verli inchiudere tra quelli , come 

I a fab- 
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fabbri delle divilàte generazioni i mo- 
ti feonci > e difordinati 5 perciocché 
quelli fon più atti > ed acconci a di- - 
ftruggere , e malmenare le macchine 
de’ viventi , eh’ a comporle , ed innal- 
zarle . E dolc’ entro la memoria an- 
cor ci fuona aver noi più d'una fiata 
familiarmente ragionato con quel fe- 
gnalato , e celebre FiJo/ofante della 
noftra età , il Signor Lue’ .Antonio 
Porzio > per faper fcriamente da lui, 
qual fofse la cagione , che guada- 
gnando la mano i Cavalli al Cocchie- 
re , che guida la Carrozza , fe quel- 
li , eh’ entro a quella dimorano , fu- 
bitamente , ed ad una voita dello ’n 
tutto 1’ abbandonano , pazzamente 
faltando fuori di quella , tutt’ , o 
quali tutt’ in percotendo in terra, 
allor’ allora muojano , com’ accadde 
a Monlìgnor Paolucci in Roma , ed 
a molt' altri ne’ nollri , e ne’ paflati 
temp’ in quella Città di Napoli , o 
fra poco tempo mandan miferabil- 

inente 
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mente fuori Io fpirito ? Egli con gli 
occhi gravi, e tardi, qual’uom, che 
cofa penla di fomma levatura , a guifa 
di Socrate con brievi parole, e con foa- 
ve voce ci rifpofe , che ciò interviene 
per gli moti fconci , ed importuni » 
ch'ai corpo di coloro s' imprimono, 
quando *n su la terra all' improvifo , 
cd irnmantenente percuotono j e qua- 
li lìeno quelli moti ficonci , e corri' 
avvengano a coloro , che lì diftaccano 
dalla Carrozza, che velocillìmamente 
corre, gli potrete leggere djffulamente, 
difs’egli , in quella lezione , che intor- 
no a quefVavvenimento io feci , e reci- 
tai nell' Accademia del Duca di Me- 
dina Celi, allora Viceré, e Capitan 
Generale in quello Regno di Napoli. 

Ma noi con infinita reverenza 
gli dicemmo, Signor Lue* Antonio, 
per cortefia fpiegateci ora colla voce 
viva , lènza gir noi a foglio a foglio 
ricercando la voftra fcritta lezione , 
che cofa intendete voi per moti fcon- 
ci • 
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ci , che quancT avremo bartcvol’ ozio, 
di buona voglia la rtud eremo . Ed 
egli a noi torto gentilmente rifpofe : 
Intendo que’ moti , che ’n determina- 
to corpo in più brieve tempo, che la 
coftituzion delle Tue parti comporta » 
e non ugualmente in quelle s’ impri- 
mono , quali fono i tremori , gli ur- 
ti, egli fcrolli , e gli Icotimenti, eh’ 
accader fogliono ad alcuni uomini , 
eh’ a guifa delle 'nlènrtate macchine r 
fertza’l debito intendimento, con fa I- 
fa credenza de’ liti , de’ tempi , e delle 
dirtanze da luogo a luogo, per ifira- 
de martìmamente difagevoli fi muo- 
vono , o quando lalgono , o feendono 
le proprie 3 o l’altrui fcale , o procac- 
ciano , per dar’ al corpo agio , e ri- 
porto di lederli , o coricai fi lenza la 
vigilanza, che fi richiede 3 ma par- 
lando più acconciamente de' moti 
{conci di coloro , che feduti ftanno 
nella Carrozza , e l’abbandonano len- 
za ’ndugio nel tempo , che quella 

ve. 
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velocemente vien molla; alior’ i mo- 
ti fconci fi producono» egli foggiun- 
•fe , dalle corti , e brievi mifure de’ 
moti * e de' tempi , che non pofifono 
ufar coloro , che dalla divifata Car- 
rozza ad un tratto , dal timore in- 
gombrati fi dipartono. 

Noi delle narrate ragioni d’ un 
sì faccente , ed avveduto Maeflro » 
e per la Comma Tua autorità rima- 
nemmo di tutto quel , che làper ri- 
cercavamo , appien foddisfatti ; ma 
perchè alquanto diverjfa opinion nell’ 
animo nudrivamo di queila , che ci 
flava infegnando della natura de’ mo- 
ti fconci » e degl’ infortunati cali, 
che potrebbono quelli produrre^ » ri- 
prendendo alior' animo dicemmo» Si- 
gnor Lue' Antonio , perdoni V. S. il 
noftro ardimento , fe difformi fenti- 
menti» benché comporre fra loro age- 
volmente fi potrebbono » 1’ appal- 

liamo intorno a* finiftri accidenti, 
eh' avvengono a coloro , che feduti 

di- 
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dimorano nella Carrozza , i quali » 
quando quefta dagli sfrenati Cavalli 
precipitofamente é portata , apren- 
do la di lei porticciuola , frettolo- 
famente , fuor di quella li butta- 
no , che fe voi approverete » fa- 
rà noftra ventura d’aver penfato su’l 
divilato avvenimento cofa , che ve- 
ra ila , o almeno molto probabile, 
e non lungo fpazio lontana dal ve- 
ro : e fe farà altrimenti , non é la pri- 
ma volta , che delle mondane cofe 
giudicando con noftra fallacia , ed 
inganno , ci barn’ alla fine interamen- 
te difingannati. 

Sappiamo adunque noi , inco- 
minciammo a dire , Signor Luc’An- 
tonio , che’l corpo tutto dell’ uomo, 
e d’ ogn' altro perfetto animale dai 
moro del cuore , e dell’ arterie , e del- 
la refpirazione altresì perpetuamente 
vien mofso, e dibattuto j benché al- 
cun dicefte , che ’l moto della dura 
Madre Ha indipendente dal moto dei 

_ di- 
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divifato cuore» e dettartene; ma in* 
troducendolì in quello altri fuavi mo- 
ti de’ corpi cftrinfcci » a cui egli è. 
contiguo , come fon’ i placidi moti 
delle Lettighe , delle Sedie portatili 
de' Letti penzoli > delle Culle , e del- 
le Carrozze medefìme, che fecondano 
que’ del cuore , e dell* arterie , e del- * 
la refpirazione , gli porgeranno quel 
fenfibil profitto » che gli porgono 
i moderati , e temperati elèrcizj . 

Ma tutt'al contrario addiviene > 
fe l’ uomo , che feduto , ed imtno- 
bil’in una Carrozza dimora, la qual 
fi muova con ifm oderata velocità > 
perciocché il corpo di quello fover- 
chio caricandoli di quegli ftefsi mo- 
ti detta divifata Carrozza , di cui 
parte s’era già fatto , temendo il men- 
tovato uomo col precipitofo corfo di 
quella , di non incontrar per dira- 
da mortifero , ed evidente perico- 
lo di fua vita , fattoli per difpera- 
zion licuro , con fubitano falco da 

K lei 
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lei fi diparte , e fcompagna , ed in 
terra gagliardamente percependo, co- 
me nave /pinta dall’ ira , e dall’ or- 
goglio de’ furiofi venti , che nelle 
firti, o’n duro fcoglio fortunofamence 
fi rompe , o qual’ uomo , che da let- 
to non altrimenti , che corpo mor- 
to» in. terra cade nel tempo fielTo , 
che fia godendo ripofaco > e profondo 
Tonno , che’n niuna guifa puofiì di- 
fendere, e fchermiredalla’nfinita vio- 
lenza della maladetta percofla , dee- 
fi necefiariamente il corpo del nar- 
rato uomo del tutto fracafsare, e con 
ciò efiinto egli in un tratto rima- 
nere . 

Ed in fatti componendoli J’uman 
corpo di tante , e tante tenere mac- 
chinette , e filamenti più deboli , 
e più lottili di que’ , che tefson’ 
i lor bozzoli i vermini della feta , 
da cinque moti di contrarie direzio- 
ni dibattuto , cioè da' moti proprj 
del cuore , e dell’ arterie , da quegli 

iin- 
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Imprefligli dalla Carrozza , che ve- 
locemente lì muove , dal volontaria 
moto del l'alto, e dall’ impetuoio Tuo 
percuotimento nella terra > e talora 
ne’ duri fallì , e per fine dalle violente 
mozioni , ed urti dell'anima al cor- 
po , quali il grande , e non meditato 
timore , eh’ è ’l tiranno dell’uomo, 
indurre gli fuole , non tenendo egli 
tanta robuftezza, e tenacità d’organi 
per frenare , e reprimer lo fdegno * 
e la fomma poffanza di tanta valida 
copia, e varietà de’ divilàti moti di 
differenti direzioni in tutte le fue 
parti, più ’n alcune^, e meno in al- 
tre gagliardamente già impreflì j, com! 
altresì i combattimenti delle potenze, 
e delle ffefiflenze delle fue membra , ed 
anche le refrazioni , e reflellìoni dé a 
moti impreflì , ed avveniticci , e gl'im- 
provifi , e fubitani dilatamenti , e flri- 
gnimenti di mole’ , e differenti canali , 
c con ciò i repentini', e sforzati di- 
feorrimenti di diverbi liquori , ed in un 
K a bat- 
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batter d’ occhio de' nomati liquori 
i fermam enti , ed i rompimenti in 
diverfe ftrade del lor continuo , e ne- 
ceffario corfo , e finalmente in un 
baleno lo 'mportuno , e difordinato 
mefcolamento , fuor dell’ ìfticuto del- 
la Natura » di difformi fluide foftanze > 
chi farà giammai tanto fuor di fenno » 
che *n udendo , o contemplando nel 
divifato corpo di Colui, che buttali 
dalla Carrozza , mentre quella sfre- 
natamente Ha correndo , i’ atroce 
guerra , et! afpre battaglie in un fol 
tempo di tant’ impetuefi movimen- 
ti , e contrarietà d’azioni , non con- 
feffi , ch'egli farà per ifeomporfi, 
e fiaccarli in un momento, e da tut- 
te quelle rovine , e difavveflture il 
tapino uomo fopraffatto di dover 
perdere a fuo mai grado fa vita? fic. 
come in brieve la perde colui , che 
da varie, e difordinate convuJ/ioni 
è crudelmente tiranneggiato, o non 
altrimenti , che nave , a cui fenza 

- fcher- 
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fchermo l’antenne, e le vele fi fran- 
gono , 

Se da contrar) venti è combattuta . 

I peffimi effètti , che produce la 
fomma sfrenatezza di molti , e diver- 
tì moti di contraria determinazion 
dotati > ch’ora a voi, Signor Luc’An- 
tonio, manifertammo , a cagion de* 
micidiali danni , che da quelli foffre 
l’uomo , il quale ftando in Carrozza 
fuor di quefta velocemente falta allor* 
appunto , ch’alia dirtela , ad a preci- 
pizio per irtrada ella corre , gli fpe- 
rimentiamo nella Campana , che fe, 
mentre le di lei particelle fien dalle 
percofie del battaglio efficacemente 
commofie , fe allora per nemica for- 
te anche da un fulcellin di paglia , 
o da un tenuifiìmo fil di capello eftrin- 
fecamente ella gravata, o percorta ve- 
nifle , non che da corpo più faldo, 
e voluminofo , quella fenza fcampo 
veruno, qual fragil vetro fi rompereb- 
be 5 conciofsiecofachè altri , anche mi- 
nim f, 
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nimi , ed infenfibili moti efteriori , 
quali fon que' del fufcel della paglia, 
o del fìl del capello , alli molti nce- 
vuti dal divifato battaglio con di- 
verfa determinazione s’aggiungano. 

Ne. dee inarcar le ciglia qualun- 
que egli fi fia in udendo , eh’ anche la 
Jeggierifiìma.percofia , o la snervata 
gravità d’un tenuiifimo fufeellin di- 
paglia, ed’un fil di capello può fran- 
ger’immediatamente la Campana, men- 
tr'ella Tuona , comechè di roajficcio me- 
tallo ben corredata , e formata fia 5 per- 
ciocché evvi a fufficienza noto , ch’una 
gocciola d’olio può guaftare talmente 
una mobile macchina , le di cui ruote 
fien d'ottone , o di rame , che non pofia 
piu eflercitar’ i Tuoi confueti moti ; 
e talor porre in fedo un’altra , eh’ 
affatto impotente fi reputava a porre 
in ufo que’ movimenti , alli quali de- 
fimata ella era , come per efemplotm 
fucil d’archibufo arrugginito: e pari- 
mente quattro gocciole d’acqua fpruz- 
' .. zate 
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zate in faccia a quel]’ uomo , che di 
grave fincope è fopraffàtto , il pof* 
fono in vita richiamare, ed al con- 
trario toglier la vita a colui » che da 
fòmnno vigore » o orrore di comincia- 
mento di febbre èalfalito. E noi Tap- 
piamo certamente, eh’ AfcJepiade in 
tutto efclufe dalia cura di qualunque 
malore le purgagioni, ed i uomitivi , 
.come quelli , ch’ai corpo dello ’nfeps’ 
mo moti violenti, o copiofi inducea- 
no con diverfa determinazione de* 
moti del cuore , e dell’ aiterie di 
quello . 

Udita colla fua innata cortesìa, 
c benignità d’animo il Sig. Lue’ An- 
tonio la dianzi narrata malfa de' no- 
ftri indigeni , e giovenili penGeri , 
con cui gii davamo a divedere le cai 
gioni de' difavventurolì cali della mal-* 
vagia fortuna , eh’ accadon’ a colo- 
ro , che filtano dalla Carrozza con 
impctuofo configbo allor , che quel- 
la corre fenza freno , o ritegno ve- 
runo , 
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nino , egli forrilc alquanto, è dopoi 
atficurocci , che i noflri fentimenti » 
fe con piu maturo efame fi coltivaf- 
lèro , non eran da uomo , che tien 
balle voi Tale in zucca , da deprez- 
zarli 3 e voleffe Iddio , loggiunfe egli , 
che con sì fatte maniere , ed avvedi*, 
tezze - di { imo giudizio i filici campi 
fi coltivaficro , giacch’ una gran par- 
*tc d’efli ò’ncolta, e ricolma di lappo-, 
le, ed urtiche , e non colle fovcrchic, 
cd inutili ciarle , che, lon 

Ver fi d' Amore , e profe di Romanzi . 

Ma ecci ora di necelfità di bel 
nuovo ritornar’ a projfèguire il noftro 
imprefo viaggio 3 giacché tediati dal 
lungo cammino, ci fiamo per un po- 
co fuor di ftrada divertiti in cofe in 
vero non poco dilettevoli per ufo 
degli fiudiofi delle mondane apparen- 
ze . Diciamo intanto , che la Natu- 
ra qual bizzarra , ed autorevol Ma- 
trona, avvezza per antichilfima ufan- 
za col fuo ampio , e fupremo podere 

in 
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in ogni tempo , e quafì in ogni 
luogo in queft’ ammirevol’ llniverfo 
fempr* a porr' in opra a Tua piena 
voglia , e per Tuo /ingoiar dominio 
molte , e diverfc generazioni di per- 
fetti , e non moftruofi animali , o 
per fuo fcherzo ,, e dilettamelo » di 
moftruofi » e deformi , di mal talen- 
to foffre di ricever determinate leg- 
gi » e fegnate , e circonfcritte nor- 
me nelle fue azioni » e nelle fuc 
deliberazioni miniftrate dall' umane 
menti , che fpeffe volte , con ficu- 
rezza penfando di darle ajuto , e rc- 
ftauro y e d’agevolar’ , e d’alleviar la 
fatica, c decimar' il tempo, ch’ella 
fuol confumare a poter dar principio; 
a' fuoi ftupendi lavori , e mirabili 
apparecchiamenti per le future gene- 
razioni > non Ibi gli troncano, e gli 
fterilifcono , ma vicpiìi gli rendon* 
inetti a poter’ ella dar loro '1 com- 
piuto finimento , coin’ avvenne a co- 
lui, chevantavafi di farnafeere l’cr- 

L bette. 
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bette , di che compor fi Tuoi la*n fida- 
ta nel tempo ftefso » che i convita- 
ti a defìnare, o a cenare a tavola fe- 
duti già ftavano» con feminar’ in un 
vaio pien di terreno i femi di quel- 
le, che più giorni tuffati dimoravan 
nell* acqua arzente . Il che facendo 
con infinita fidanza , non fidamente 
allor’ allora non furierò da quelli le 
nomate erbette , ma fi refero i di- 
vifati femi fterili , ed impotenti dal- 
lo'ntutto a poter più germogliare per 
lo tempo avvenire. 

Lo fiefio > o quali io fielfo ere- 
dea poter' intervenire il P, Anaftagio 
Chircherio della Compagnia di Ge- 
sù , uomo di molta vaglia > e fàpere , 
ma affai credulo all* altrui falle re- 
lazioni , perfuadendofi , ficcome al- 
cuni motteggiatori riferito gli avea- 
no , che certe frutta , che volgar- 
mente fi dicon di mare , e d’ alcuni 
particolari laghi , che i latini * Ani-' 
mali tefiacei appellano , che ’n ler- 

mon 
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mon tofcò ora chiamanfi Telline , net 
Iago predo a Torre di Faro fi mol- 
tiplicavan feminandovele in molte 
parti » dopo che eran pria fiate pe- 
fìe nel mortajo $ che tanto volea 
dire dopo che la di lor macchina 
era dello 'ntutto difirutta ■> ed afiat** 
to priva di poter più vivere . La 
qual cofa non era da crederli da 
uomo tanto favio , e tanto diligen- 
te in invefiigando , ed in ilpecu- 
Jando ogni particolarità de’ corpi', 
thè nel mare , o nella terra dimo- 
raflero . Ma la Natura con sì fat- 
te pafioje incatenata non Colo cam- 
mina mal volentieri » ma rimane 
talmente legata > che non pub co’ 
di lor mal concepiti penlamenti ften- 
der pafio veruno 5 laonde è d’ uo- 
po , eh’ ella fia libera » e fciolta ad 
arbitrio fuo , per dar fefio, e com- 
penfo alle generazioni » qual' elle fi 
fieno , delle naturali cofe . Quindi 
mole’ adatti fon que’ verfi di Dante 

L 2 a co- 
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h colui, che s’argomenta di por ma- 
no ad agevolare pria del debito., e ne- 
ccfTario tempo alcune preparate gene- 
razioni di quella , overo la ftefla afpra- 
mente rampognare, e farle con ifcon* 
ci titoli oltraggio , per aver’ ella uo- 
mini, o animali deformi prodotto. 

Or tu chi fe , che vuoi fedir' a fcranna , 

Per gudicar da lungi mille miglia , 

Colla veduta corta d' una /pannai 

Che per tanto convien' or’ a noi , 
come dir il fuole , a carte feoverte , 
e con fagacc, e meditato conliglio 
difaminare, qual fui quella potenza» 
c quella miniftra tanto dalle bocche 
degli uomini rinomata, che noi chia- 
miam Natura , la quale apparec- 
chia , e difpone , ed indi erge , ed 
affina per mezzo de’ moti , e del- 
le fpeziali fue leggi le generazio- 
ni delle mondane cofe $ giacché con 
ordinata , ed induftre maeftria quel-* 
le con larga , e ferace mano model- 
la , c promuove quali di continuo 

ac- 
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acciocché non prendemmo errore > 
come al dir di Dante prendea Mae- 
ftro Alberigo i Dattili per Fichi , 
dando il Carattere di producitrice del- 
le naturali cofe , o deformi 5 o non 
deformi elle fieno, ad obbjetto fola- 
mente ideato dalle menti degli uo- 
mini , e non ad un vero , e reale . 

« 

E per incominciar con nuda, 
e fchietta femplicità a sviluppare fan- 
zi propofio nodo , diciamo , che du- 
ro , o gentile, o qual* egli fi fìa fre- 
no > non può reggere , e guidare per 
ficuro , e battuto fèntiero mal prati- 
co Cavallo , fe ’l divifato freno da 
éfperta mano non fia con faggio in- 
tendimento governato. Così i moti, 
c le leggi , ed i meccanici finimenti 
non pofion le naturali cofe produr- 
re , fe non v’è chi quelle con ordi- 
ne > e con mifura ben dirizza , e com- 
parte . Queft’ è quel Dio , prima ca- 
gion del tutto, il di cui edere, e la di 
cui ’nfinita fapienza foiamente Ia’nten- 

diamo. 



86 

mo, ma non la comprendiamo , eh’ 
apparecchia, e pone in fefto i moti, 
e di quefti 1’ efpreffe leggi per la va* 
ria modificazion deila iòftanza ma- 
teriale , che i Fiiofofanti chiamano 
generazioni . 

Ma che andiamo noi beccando- 
ci il cervello > che Dio fia quello , 
che le narrate produzioni con regola- 
ti , e mifurati moti lavora, e model- 
la , s' egli dal niente creò la mate, 
ria, da cui quelle fi rizzano ? Anzi 
più , dice il Cala , che la diverfità 
delle fiagioni » e la mifura , e le leg- 
gi de’celerti movimenti, cutt’ è ma- 
gifiero di Dio, e eh’ egli trafie queft’ 
aria , e quefia luce , che fa chiare, 
e palefi le naturali cofe , e che turto 
quel , eh* ora Jfplende , c riluce , era di 
tenebre chiufo , ed egli 1' aperfe , 
e che ’1 Giorno , e ’1 Sole delle fue 
mani fon’ opre . Ecco come il narra- 
to Cafa l’appalesò con magnificenza 
di fide ne Seguenti verfi: -* 

E sì 
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F. sì dolce del Cicl legge , e mi fura , 

Eterno Dio , tuo Mugolerò fue : 

Anzi 7 dolce atr puro , e quejìa luce 

Clìara , (be'l tre rido a gli occhi nojìri [copre » 
Traejli tu d abijjì ofeuri , e rnijìt : 

E tutto quel > che 'n Terra , o'n Cicl riluce , 
Di tenebre era cbiujo , e tu /' aprijli : 

E'I Giorno , e 7 Sol delle tue man fot' opre . 

I dianzi fentimcnti del Cala con 
differenti palpabili , ed adatte dimo- 
ftrazioni far lì potrebbono, non fola 
lucidi, e chiari $ ma fplendenti , ed 
intelligibili anche a coloro , che Fi- 
lofofìa non profetano , fìccome gli 
diè a divedere il Cardinal Pallavici- 
no con un* argomento molto fenfìbi- 
le , e dozzinale, prefo da una eccel- 
lente, e nobile {fatua di Venere mo- 
dellata da MicheJagnolo Buonaroti . 
Egli il Cardinal Pallavicino intanto 
dicea : Chi da fenno non confessereb- 
be , che la divilàta marmorea {fatua 
induftriofamente dal nomato inope- 
rabile Scultore atteggiata , opra non 
fofle del fuo gran valore » e del fuo 

fu- 
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fublime talento ? E pure , com' io il 
farò ora manifeftamentc palcfe, ( fag- 
giuole il divifato Cardinale) poc * , 
o niente di quella può con verità 
a noi teftimoniare il pregio della 
man dell’ Artefice , e del fuo nobil 
lavoro $ perciocché il marmo , e ’l 
ferro de’ martelli non eran fuoi , ne 
anche ’J moto : in quo , per quel , 
che la Scrittura c’infegna, 'vivimur , 
movemur , & fumus . Adunque nel- 
la ftatua , che reputava/] total’ opra 
delle ’nduftriofc mani del nomato 
Buonaroti, la determinazion folamen- 
te defignata al moto de’ martelli , 
e degli fcalpelli poteafi vantar’ egli 
efTer fua . Con tutto ciò mirando- 
la , e rimirandola sì divinamente 
difpofta , e proporzionata nelle fue 
membra , che viva in tutto gli fem- 
brava $ pure egli vinto dall' amor 
proprio, e ricolmo di virtuofa va- 
nità , e com mollò altresì dal zelo 
della fua impareggiabil'arte con un 

mar. 
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martello alle mani » c col vifo dell’ 
arme accefo da fovcrchio eftro le dijfTc » 
perchè ora non parli? e frantela al- 
lora con colpi del divifato martello 
in pezzi . 

Ma non folo Iddio ufa con fom- 
ina efficacia il Tuo onnipotente brac- 
cio alla generazion delle naturali co- 
fe , che frequentemente fenza ftupo. 
re de’ riguardanti intervengono $ ma 
ancor' al producimelo de’ inoltri , 
e de’ portenti egli colla ’ncomprenli- 
bil fua onnipotenza s’adopera. Quin- 
di Varrone riferito da Ifidoro iftimò 
quelli elTer generati fecondo la Na- 
tura , perchè fon’ opre del divila- 
to Iddio : Por tenta funt » qua con - 
tra Naturam nata videntur $ fed 
non fu?ìt contra Naturam , quia 
divina voluntate fiunt , cttm vo- 
luntas Creatori r cuju/cumque rei 
natura fit . A cui il divifato Ifi- 
doro foggiugne : linde & ipjt gen- 
tiler Oeum modo Naturam » modo 

M Deum 
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Deum appellabant $ cd indi l’ ideilo 
Jfidoro conchiude : Vortentum ergo 
noti Jit centra Naturar n , Jed contra 
quarti eji nota Natura . 

E quantunque S- Agoftino nell* 
aureo libro delle Tue Confefiìoni , fen- 
za far parola del vano, ed equivoco, 
ed ideale nome » eh' appellali Natura , 
dica , che Iddio ha cura d’ ognun 
di noi , come fe altri non vi Tolse al 
Alondo , ed ha cura di tutti, come 
le di ciafcun di noi dovelfeavcr fòlo, 
e fpczial penile ro : 0 tu bone ornni- 
potenr , qui Jic curar unumquemque 
nojirutth tamquam folus cures , & 
Jic omnes , tamquam Jìngulos 5 non- 
dimeno non folo al fuo mantenimen- 
to , e degli altri uomini, egli credca, 
che Dio di continuo fi ftudiafTe , 
ma eziandio al foftentamento di qua- 
lunque altra Creatura , che ’n quell* 
Universo foggiorna , o moftruofa ella 
fia , o non moltruolà . Perciocché del- 
la validillima man d’ Iddio , la di 

cui 
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cui potenza è ’nfinite volte ’nfinita , il 
nomato S. Agoftino affai men ncfcrif- 
se di quel , che nel fuo fublimc in- 
tendimento ferbava . E chi ben ri- 
guarda al fommo poter di quella, al 
dir del Galileo , fcorgerà , che dal 
fummo d’uno fcarfifljmo avanzo di 
mudo in brevilfimo tempo genera , 
e rizza cento mila , per cosi dire , mo- 
fcherini , ed ha fpezial cura d’ognun 
di quelli , come fe altro quivi non 
folfe per governare . E ’l Cultor 
de’ campi fa nel terreno la foffa , 
e pianta la vite j ma pofcia Iddio 
la fa in quello ben radicare con mi. 
niftrarle nuove » e nuove radici, 
e da quelle le porge il vivere , ed 
il nutrimento , ed indi la miglior, 
ed eletta porzion di quello diftri- 
buifce in tempo opportuno al grap- 
polo dell’uva, e l’altra al tronco, 
ed a’ tralci , ed in fine la rimanente 
alle frondi : o pure per diverfi ca. 
nati diverfamence modellati lo ftef- 

M a fo 
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fo umore » che portali alle divifaté 
difformi macchine , che compongon 
la vite f fecondo il lor bifogno com- 
muta , e cangia . 

E fe a bello Audio c* ingegnam- 
mo gir rinvenendo , quale fiato foffe 
quello ’nduftre , e diligente Artefice , 
che con tanto delira , e gentil mano 
formò l’ammirevol macchina del PI- 
NO, che per confervar dalla 'ngiurio- 
fa moiefiia dell’ambiente i fuoi Temi, 
che fon’ i pinocchi , fcolpì in lei tan- 
te picciole caffettine d’uguai’, edefat- 
ta figura conica , quali , e quante 
fon quelle, in cui con fomma accu- 
ratezza gli alloga » e ripone , e con 
mifurato , ed adatto coperchio con 
grande accorgimento gli tura , lenza 
che ivi lafciafTe felfura veruna. Anzi 
acciocché l’aria, o 1’ acqua dentro le 
divifaté caffettine non trapelafTe , chi 
fu colui , che pofe intorno ali' orlo 
dei nomato coperchio , che all’ oppo- 
sta parte fi combacia , il bitume , per 

to- 
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toglier lafperanza tant’aH’aria, quant' 
all’acqua di poter' in quelle talor’ en- 
trare? E fé con tutto ciò per qualche 
minima intralafciata apertura quelle 
indentro a quelle s’ inlìnuaflero , chi 
velli i divifati pinocchi con un ben 
duro, e refiflcnte gufcio, per non ef- 
ferda quelle magagnati? E chi iìnal- 
mentea' nomati pinocchi il più ilquifi- 
to , e Iateicinofo fugo adduce, che gli 
rende al palato dolci , e faporofi , ed 
atti a nudrire , ed alimentare l’uman 
corpo ? Al certo non quella , che 
con nome olcuro , e di cabginofc tene- 
bre offufcato chiamali generalmente 
Natura j ma quello , cui il nomato 
S. Agollino con fervido ardore ragio- 
nando con Dio , addimanda : Quit 
babet quìcquam non tuum ? 

Ne creder da lana mente fi dov- 
rebbe , eh’ alle llravaganze ( come 
dal vulgo chiamar 1’ udiamo) cioè a 
quelle frutta rare, e pellegrine per lo 
più generate dagl’ innefti de' cedri , e 

degli 
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degli aranci, c d'altre fpezie d’agru- 
mi , che moftri , o maraviglie s’appella- 
no , non ufi Dio tutta la Tua diligenza, 
ed aflìdua , e propizia cura tanto nel ge- 
nerarle, quanto nel confervarle , enei 
nudrirle * fé per Natura Iddio li dee 
veramente intendere , come dianz' ad 
evidenza dimoftrammo , e non al- 
tra potenza da quello fcompagnata . 
Adunque da quel , che finora abbiam 
divifato, chi con falla lingua, e bu- 
giarda terrà ardimento di chiamar la 
Natura nello ’ngeneramento de* mo- 
ftri ftolida , e fcimunita , e d’ errori , 
e d’inezie miniera , sì fatte colpe em- 
piamente al fommo Creatore le verreb- 
be ad affibbiare , fenza che lèco me* 
delìrno penfafle, eh’ i molìri non fon 
difettolì per error de’ generanti , ma 
per fallo , ed imperizia di non pochi 
contemplanti , eh' i di lo r veri , e ma* 
nifcfti principj rinvenir non fanno, 
benché a^entone gli gilfero ricercan- 
do. Così credette Dante, quan de' di iTe: 

Ve- 
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Veramente più volte appajon eofe , 

Che danno a dubitar falfa muterà , 

Per le vere eagion , che fon nafeofe . 

Ed ecco ’n fine, che fenz’ un 
copiofo numero di lottili » e (tentate 
ragioni » e lenza '1 foverchio accoz- 
zamento, e la pompa dell’ ornate » 
e ripofte parole , ma coll’ ajuto di 
alcuni palpabili , e comunali argo- 
menti abbiamo sgombrato , per quan- 
to da noi s’ è (àputo , l’onorata Fi- 
Jofofia da un Tuo detefìabil fallo nel 
concepimento delle generazioni de’ 
corpi deformi : ed alia Natura refti- 
tuito abbiamo la propria reputazione 
di non efser più creduta principio , 
e fonte nella generazion di quelli » ne 
di (cario , ed erroneo intendimento : 
e non altrimenti abbiam fatto , che 
qual femplicetta contadina dello'ntut- 
to digiuna della feienza dell' Aritme- 
tica con far’i conti colie dita fe- 
condo la fua ruflicana maniera , fa 
accorger talor’ il fuo Padrone non 

po- 
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poc' efercitato nella faenza de! nu- 
merare, de' Tuoi errori, che commet- 
tea nel darle il compiuto danajo del 
Tuo annual falario . Perciocché la mol- 
titudine delle ricercate pruove , e '1 
dir foverchio fregiato , ed abbonde- 
vole dà manifefto fofpctto , ch'afco- 
fo non vi fia tratant* , e tanti pampa- 
ni delle lòprabbon danti parole, e tra’ 
molti leggiadri fiori del ben parlare 
qualche velenofo ferpente , qual fa- 
rebbe un qualche pregiudiziaì' erro- 
re. Indi l'accorto leggitore fià Tem- 
pre timido, e ritrofò ad acconfèntire 
a ile ragioni dello fcrittore , che tan- 
to s’ era affaticato con eccellenza di 
fèile di far’ evidente quel , che im- 
prefe di dimofèrarc . 

E benché ne' trafandati tempi 
la jfap.’enza unit'cra coll'eloquenza, 
di maniera che i Filofofanti diligen- 
temente fi ftudiavano di fcriver le fi- 
lofofiche verità con pompofa elegan- 
za 5 nondimeno coll' andar degli an- 
ni 
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ni feparoffi quella da quella . Dal 
che ne’ntervenne , che ne gli elo- 
quenti furori più fapienti , ne i fa- 
pienti eloquenti. Ver’ è , che per tal 
leparamento i divifati fapienti non 
poco guadagnarono ; perciocché do- 
vendo erti fcrivere materie fchiette» 
e Tevere, meglio nude le dimoftrano* 
che troppo riccamente vertice, come 
quelle , che da fe fole mortrano la 
di lor venuftà . Laonde molto qui 
è adatto il fentimento di Marziale; 

Nob 'n non luet effe tam iìffertit , 

Qjti Muffai tolimut ffcvcr iorei. 

Ma ftanchi ornai di ammonzic- 
chiar’ altre, ed altre ragioni d’ugual', 
o di maggior pefo , e valore fopra ’l 
grande , e copiofo numero di quelle , 
che ’n tutto lo Icorfo ragionamento 
in difefa della Maeftra Natura dovi- 
ziofamente recat’ abbiamo , cioè di 
non effer’ ella attonita , e difadatta 
nello ’ngeneramento de’ mortrì , è d’uo- 
po ora , che coraggiofamente altra 

N nuo. 
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nuova j- e non mcn dura , c difagia- 
ta fatica a difenfìon de’ Poeti ripren- 
diamo , che d’ alcuni non poco bia- 
fimati , e derifi fono » perchè ne' di 
lor componimenti diverfì orrendi * 
e portento!! Moftri foventi volte fi- 
gurati ci anno , quali fon le Sfin^ 
gi , i Ciclopi , J’Arpie, i Centauri» 
le Chimere > le Furie infernali > ed 
altri , ed altri Moftri , che van fo- 
vente nelle bocche degli uomini , ac- 
ciocché porgellimo alla dimefik» e !ò- 
fpirofa penna di bel nuovo Iena , e con- 
forto , avvalorati da quel » che Celfo 
c’infegna : Levat etiam lahorcm exer - 
citationts mutatio $ che per tanto 

O voi , thè fiele in picchiata barca > 
Defìderofi tP afcoltor , feguiti 
Dietro al mìo legno , tbe cantando varca - 

Or fappia ogn* inefperto deli’ al- 
ta , e nobil condizion de’ Poeti , eh* 
efsendo Pentimento de* più aflenna- 
ti fcrittori , che delia mirabil' ar- 
te d’ Apollo a compiacenza an ra- 
gionato t 
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gionato , che i dividiti Poeti oltre la 
nobiltà dello ftile , che ne’ 1 or veri] lì 
Scorge , e copia delle fentenze , che ’n 
quegli Iparfe s’ammirano , abbianouna 
grandezza, e maeftà più tofto divina, 
ch’umanaje non folo inlegnino, come 
quelli , che Filolofi allegri , e feftevoli 
fon reputati , ma dilettino , e muo- 
van’ efficacemente l'animo , ed inge- 
nerino altresì ftupore , e maraviglia 
a* generolì , e gentil’ ingegni . Per- 
ciocché il poetare, ch’è alfolutamen- 
te imitazione, molto piace all’uomo, 

- come cola a lui per opinion d’ Ari- 
ftotile naturalillìma , e che per in- 
nata voglia dirittamente gli confen- 
ta - Perciò manifeftiffima ingiudizia 
commctton coloro » i quali contro la 
fublime , e torninola reputazion del- 
la nobil’, e pompola fchiera de’ Poe- 
ti, divini chiamati da Piatone, e da 
Àridotile, lenza dar’ il dovuto freno 
alla penna , con meditato fcherno 
a guidi de’ Beffardi gli proverbiano, 

N a e gli 



ioo 

egli danno a divedere prefloch è mat- 
ti , cioè d’ aver’ eglino calda , cd al- 
terata fantafia $ a cagion che talora » 
come divifammo , ne’ di lor Poe- 
mi fingon' a lor’ arbitrio , e qualo- 
ra deliro lor viene » molti , e diverJfì 
fantaftici Moftri non mai dagli uomi- 
ni fopra la terra ravvifati . Ma quelli 
cotali , che con sì fatte beffe procac- 
ciano macchiare l’ immortai gloria» 
e fplendor de’divifati Poeti, che del- 
le frondi dell’ alloro , o del mirto, 
o dell’ ellera coronar /blamente fi 
debbono , non poffedendo la vera, 
e non adulterata moneta , e fen- 
za millura , dell’ inefplicabil pregio 
di quelli , la falla , e mal coniata, 
e d’impuro , e rullico metallo com- 
polla fpender s’ argomentano , che 
alle percoffe de’ inanelli per niun par- 
tito refille. 

Non diffidi cola ci lembra il 
porre alla /plendente luce della veri- 
tà f che non per calda , ed alterata fan* 

tafia. 
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tafia , ma per fublime » e purgato 
intendimento molti » e difformi fìn- 
ti , ed immaginati Moftri ne' di lor 
varj componimenti i Poeti alloga- 
rono , fe miriamo con Pano avvedi- 
mento l’artificio della lor fonora, 
ed armonica eloquenza adatta in un 
tempo fteffo ad infegnare , e dilet- 
tare chi voglia n* aveffe , e piacer 
di leggergli , o d’ udirgli recitare* 
Laonde» 1 per reffituir’ al fuoantichifi- 
fimo, decoro il vilipefo > ed abbietto 
nome di quelli » bifognerà commen- 
tar que’ luoghi de’ lor componimen- 
ti > in cui gl’ ideati Moftri con col- 
te, c vive parole dipinti fono. 

Finfe MefTer Giovanni della Ca- 
pa la Gelofofìa un' infernal Moftro , 
cioè una di quelle furie , eh' Erinni 
frequentemente chiamano i Poeti , 
per dar' a divedere con immagini fpa- 
ventevoli la malvagità » e la peflìma 
indole della divifata paffione > appel- 
lata da’ Latini Su/pi ciò , e da' Gre- 
ci 
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ci Ztlotypid - E qual per Dio più ac- 
concia , e più adatta immagine , ben- 
ché fìnta » potrafsi da mente umana 
rinvenire, ch'efprima , e rapprelèn- 
ti al vivo , e con luminolà eviden- 
za quella cura , che turba , e contrita 
il dilettolo Regno d’ Amore j giacche 
cofa vera , ed elìdente non evvi , a cui 
ella lì polla raflomigliare , che d’or- 
ridezza, e di ferocia l’agguagli? Ed 
in vero effondo la Gelofia un mole- 
ftiflìmo , e mordace penlìero , ch’af- 
fligge , e danneggia si crudelmente 
i mifèri amanti , dovendo il narrato 
Poeta farne di quella fenlìbii’ imma- 
gine , gli fu d’uopo a guilk d’ una 
infernal furia ritrarla , e non altri- 
menti . 

E ben dover’ egli era , che do- 
po d’aver il Cafa , con evidente , ed 
aperta chiarezza, e con fublimità di 
fide della Gelolìa la pellìma, ed ini- 
qua natura manifellata , non paren- 
dogli tutto ciò elfer baftevol’ a muo- 
ver’ 
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ver’ efficacemente gli affètti » e dibatte- 
re del Lettore F immaginazione , non 
la delle (piamente a conolcere a Co 
miglianza , ed alla maniera d’unain- 
fernal Furia , ma la conffituilTe vero , 
e reai Moftro.dél tormentofo , e pe- 
nofìflimo Gocito, giacché ella cccef- 
fivamente .amareggia» ed attofca ogni 
dolcezza » ed ogni gioja , e diletto 
d’ amore . Perciocché le cofe rappre- 
lèntate > che pigre , ed oziofe, e nu- 
de affatto di moto fono » minor vi- 
vezza poffèggono , e meno ci pene- 
tran nell’animo, e fcuoton la noftra 
fantalìa , che quelle , che di/ìnoto 
polieditrici fono , o che tali da noi 
ili fingono , qual’ é al noffro propo- 
fito l'infernal Furia » che di pron- 
ti, ed agi li filmi , e di ftrabocchevoli 
moti fornita difàvvedutamente a gui- 
fa d’ altre fomiglianti fantafime la 
fuppognamo : anzi fcaltriflmii , e vi- 
viffìmi traslati fon quelli , i quali 
a cofe di lor natura al volo inettif- 

iìme 
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/ime f azioni proprie degli uccelli 
talor' allogano , come Omero nel 4. 
libro deli’ Iliade alle> làette il volar 


concedette . 

'Isolava» di fio fì <f altrui ■ fangai . 

E ’1 penfiero ,1 dii è affatto inca- 
pace di volare , per effer colà Ipi- 
rituale » il Poeta il fè attillano al 


volo i 

E f ali del penper cbi Jta che giunga 1 
Anzi non punto ritenne la fua 
colta , e dotta peana il Cala di con- 
ftituir la Gelofia una dell' infernali 
Furie, o Aletto ella foffe , o Megera , 
o Tififonc , ancorché altamente no- 
to flato gli foffe , che i divifati in- 
fernali Moftri reali oggetti , e fuor 
della noftra immaginazione non fie- 
no . Perciocché ne i Poeti > ne gli 
Oratori fon fempre coft retti ad ufar 
ne’ lor componimenti cofe vere , ed 
efiflenti , ma qualche fiata tali qua- 
li credute fon dalla volgare opinion 
degli uomini 5 come per efcmplo, 

gnu- 
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gl’ incantamenti , che credonfi dalla 
minuta» ed inefperta gente , che per 
arte , e per ingegno fi polTano dall’uo- 
mo fopranaturalmente per virtù di pa- 
role adoperare, de’quali ne fa ufo il Pe- 
trarca nella Cannone 48.5. 

Per erbe , 0 per incanti a Je ritrarlo . 

Port’ anche parere la gente di 
groflfa palla , che di molti , che di 
quella vita tràpalTarono rimangan tra 
noi l’ ombre , che le naturali effi- 
gie di quelli rapprefentano ; la qual* 
erronea opinione non folo fegui- 
ron per ingegnola arte i più fagaci » 
ed avveduti Tragici, che fan talora 
ragionare , e far 1* azion d’ un faldo , 
e vivente corpo , qual per efemplo, 
l’ombra di Polidoro; ma anche gli ec- 
cellenti , e rinomati Oratori nelle lor* 
orazioni, ficcome ieggelì in Cicerone - 
nella a. Filippica contro Marc’ Anto- 
nio, al quale afpramente rampogna 
dicendogli , come gli foffia 1* anim o 
d’abitar nella cafa del defonto Pompeo , 

O jn 
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in cui foggiornava lafevera, ed ono* 
rata ombra di quello? Nec vero te un - 
quam , ncque vigilantem » neque in 
fortini s credo poffe mente conjìjlere . 
Nec effe eft , qu arrivi s Jìr, ut et, violen- 
tus & furetti , cum tibi objetia fit 
fpecier Jtngularis viri » perterritum 
te de fomno excitari , far ere , etiam 
f*pe vigilantem ; ficcome accadde a 
Nectuno , che sbigottiti , al dir di 
Dante» in vedendo neirOceano l’om- 
bra della nave d’Argo, eflendo il pri- 
mo navilio da lui veduto . 

Che Jt Nettuno a mirar /’ ombra d' Argo . 

E neH’/nferno del divifato Dan- 
te fenza nominar la perfona , forfè 
per non diffamarla , così ferite : 

Guardai , t %idi i' ombra di colui , 

Che fece per t/iltade il gran rifiuto . 

Ed il Bafìlifco la di cui fembian- 
za dicon’ effer fimil’ al Gallo , e la co- 
da non difforme da quella del ferpente, 
da’ più periti ftimafi alfolutamente fa- 
voiofo, che che ne dica di ciò Alber- 
to 
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to M. dafalfa opinione ingombrato, 
che generai! quello dall’uovo del Gal- 
lo nel letame feppellito $ con tutto 
ciò gli Egizj pofero la Tua immagi- 
ne negli Òbelifchi , ed in altre lor* 
eterne memorie . E quel, che piti, 
fa inarcar le ciglia > che nella Sacra 
Scrittura , in cui al noftro modo 
d’ intendere Dio parla , leggefi la 
feguente efprefsione : 

Super Jfpìdem , & Bajìltjcum 
ambulabh , & conculcabis Lconem , 
& Draconem . 

Ne unto quel che del Pellicano 
fi narra, l’animo di colui , che dal- 
la lineerà Filofofia è illuminato , co- 
me cofa veritiera > e 'fedele potrà 
fofferir di credere , quantunque per 
indubitata teftimonianza d’ approva- 
to Scrittore fi fofteneffe , che ’l di* 
vilàto Uccello abbia il fuo nalcimen- 
to, ed il fuo albergo ne’ deferti dell’ 
Egitto. Del che S. -Agoftino nel li-* 
bro delle Ipofizioni de’ Salmi forte- 
O a mente 
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mence ne dubita ; pur non è credi- 
b;l , che lo fitfib Uccello pofciachè 
ha i figli nudriti , e fatti già adul- 
ti , quelli contro lui s’ avventafiero 
infidiandogli la vita $ ed egli difen- 
dendoli dagfinfidiofi alTalti di quel- 
li alla fine gli uccida j ma dipoi mof- 
fo a pietà di vedergli dello ’ntut- 
to erti n ti , col proprio becco fo- 
randoli il petto } e sgorgando dal- 
la profonda ferita copiofo fangue , 
c quello vergando fopra gli ellinti 
figli in vita gli richiami - Con tut- 
to ciò volendo Davide il fuo fiato 
mifero poetando narrare, le feguen- 
ti dogliofe note da Tua bocca profc. 
rironfi : 

Simili! faSlvi futn Pellicano folit udirne . 

E’1 Dante facendo parlare nel fuo 
Paradifo a Beatrice , la quale prefso 
a S. Giovanni Evangelifia dimorava , 
quello volendo ella fegnatamente di- 
moftrare > difle : 
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QuJU è colai', che giacque /opra il peno 
Del nojìro Pellicano j e quejli fue 
Di j it la Croce al grande officio eletto . 

Ma ponendo da canto tutto ciòc- 
che dianzi s’èdivifato , come cola 
ben nota a coloro , che gli artificj 
de’ Poeti non ignorano, noi baftevol 
contezza abbiamo , che quantunque 
i Metafifìci delia gelofìa , e dell’ altre 
paflìoni dell’ animo dato n' avellerò 
chiariamo lume, pur’i Poeti con non 
leggiero argomento per mezzo d’cfpref- 
lè , e vive immagini , ed ìfquifue me- 
tafore , ed allegorie le ci han fatto più 
diftintamente , ed apertamente cono- 
feere . E tra i molti efempli , che 
recar polliamo , evvi quello di Dan- 
te , ove s’argomenta di dimoftrarc 
qual lia il difordinato deliderio d'ac. 
quiftar'i beni della fortuna, ch’ap- 
pellali Avarizia , Ungendola una Lu- 
pa , che non mai Ir latolla ; ma do- 
po il cibo da maggior voglia di ma- 
nicar’ è molellata ; 


Ed 


. Ed ba natura sì malvagia , e ria , 

Cbt mai non empie la bramofa voglia , 

E dopo V pajia ba p ù fame , che pria • 

Non men’ ingegnofa , c ri- 
colma di fplendida chiarezza è la 
deferizion della Speranza da Pietro 
Bembo dagli effetti di quella rica- 
vata : 

Speme , che gli occhi nofiri veli , e fjfci , 
Sfreni, e [f.rzt le voglie, e /’ ardimento , 
Cote d amor , di cure , e di tormento 
Mmijira , che quotar mai non ne lafci 

Immaginarono anche i Poeti 
per ufàre un' artificiofa allegoria , 
che Glauco di fommo candore do- 
tato dopo d’efferff tuffato nel ma- 
re » divenne moffro > cioè il fuo 
fembiante immantenente mutoffì in 
ifpuma » e conche , e le fue chio- 
me in alga , ffecome l’ anzi divi- 
fato Monfìgnor della Cafa ne fa 
graviffima teftimoniunza in quel fuo 
nobiliflìmo Sonetto » che ’ncomin- 
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Già lejfi-, ed or conofto in me , ficeome 

G lauto nel n.arjì poje utm puro , e diate; 
E teme fuc Sembianze fi mifdiaro 
Di fpume , e tombe , e ferft alga fue tbion.e . 

Quelle » e fomiglianti allegorie, 
o fian continuate metafore tratte da’ 
Poeti con iftudiofa invenzione da 
ideali , ed immaginati foggetti deter- 
minatamente fon desinate a porre le 
cofe , che fi narrano , o fi fcrivono % 
con più fplendida vivezza , ed incon- 
traftabil* evidenza innanzi agli oc- 
chi di coloro, che l’odono, o le leg- 
gono, acciocché efficacemente muo- 
vano i di lor’ affètti , e rimanga- 
no paghi » e convinti con ifiranio 
piacere di tutto quel , eh’ eglino ne’ 
lor faggi , e colti componimenti ar- 
moniofamente divifiano. Perciocché 
piti ci compiacciamo , e prendiamo 
diletto di veder gli uomini per ifqui- 
fi a arte intieramente vefiiti ne' gior- 
ni di fefta , che nudi , e con vefti 
malagiate , e lacere , e poco alla di lor 

per- 
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perfona a (Tettate : anzi ficcome fcia- 
pite vivande , benché fian di buon 
fugo , ed ai corpo d'attiffìmo nu- 
trimento , pur da' convitati con di- 
fpiacer fi tracannano , così i poetici 
componimenti , o diftefi ragionamen- 
ti , o le pubbliche aringhe degli Ora- 
tori d’ogni nobil fregio nude , e del- 
io ’ntuteo feompagnate dagli allegori- 
ci , e trasiati modi del dire, di ma- 
la voglia s’odono > o fi leggono 5 
perciocché quel , che difpiacc a’ fenfi 
ò di noja , e di difpetto all’umana 
mente. 

Ada l’aliegorie , ed i traslati mo- 
di del dire , non folo da’ Poeti , e dagli 
Oratori frequentemente s’adopranoj 
ma una gran parte di quelle fi è tan- 
to naturalizzata nelle bocche degli 
uomini , che ne’ famigliai ragiona- 
menti elleno fpventi volte fenz’a/cun 
premeditato artifìcio odonlì profferi- 
re ; com’è quell’ allegoria : che non 
fèmpr’ c aperta la bottega del mal- 
vagio •* 
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vagio : e dello 'ngannatorc , la qual 
narrandoli da taluno , {’ubito lì sve- 
glia nella mente dell’uditore , eh’ 
all’uomo di mal talento , e di poca 
fede non Tempre le fue frodi faran- 
no per riufeire. Simililfima a quella 
è quell’altra allegoria , eh’ allo fpefi- 
fo dal volgo li recita, che non Tem- 
pre ride la moglie del ladro . E quella 
altresì , con cui fpelTe fiate li minac- 
cia a colui , che ride smoderatamente 
con cachinni dicendogli : non rider 
tanto, che diverrai vecchio. Di che 
il minacciato imrnantenente penfa, 
che ’l rifo non falli fenza molta fati- 
ca , e chi foverchio fatica » tolto in- 
vecchia , e moltillìme altre fi potreb- 
bono qui raccorre , fe non credem- 
mo, eh’ ognun da fe fiefso le fi po- 
trebbe alla memoria richiamare. 

Aliai più delfallegorie ne’ coti- 
diani ragionamenti ufanfi i traslati, 
o vogliami dire, Metafore 5 ed i Bef- 
fardi della Poefia , e de’ Poeti non 

P s’hc- 
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s’accorgono, che i traslati tratti da* 
gl’ ideali Moftri cento , e mille vol- 
te nel confueco lor favellare , e fe- 
condo , che a concio lor fìa venu- 
to , ufati pur l’anno ; ficcome per 
efemplo, qualche donna rapace , e cu* 
pida dell* altrui facultà , la chiamia- 
mo volgarmente Arpia , Moftro fa- 
volofo , ed alato , che ’n greca favel- 
la lo fteflò vuol dire , che rapina : 
o pur qualch’ altra donna , che col 
dolce fuon delle fue purolette fuol 
molt’ ingannare , vien col nome di Si- 
rena appellata, che tra’ Aioftri mari- 
ni anch’ella da' Poeti s’annovera. Ed 
a quell’altresì , che per frivola cagione 
da poilente ira 11 fcuote , e di leggieri 
afpramente fi ftizza, le li dà'J titolo 
d’infernal Furia; ed in line qualun- 
que altra donna , che tien dipinta nel 
volto l’invidia , e l'odio, dicefi Me- 
gera. 

Fuor di ciò, che teftè brievemen- 
te accennammo , egli è piìi che pili 
z chia- 
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chiara la notizia > che le co fé general- 
mente confiderate fien’ infinite , oco* 
me alcuni fedamente affermano, inde- 
finite 5 ed al contrario le paro le, con cui 
quelle efprimer debbonfì , finite , e ter*» 
minate 5 laonde gli uomini , per efler’ 
intefi da coloro , con cui favellano,’ 
qualora lor mancano le parole proprie 
di quelle cofe , che narrar vogliono, 
ufano le traslatc , tratte dalle fomi- 
glianti 5 e viepiù l’adoprano gli Brbo- 
lai , i quali avendo penuria delle paro- 
le proprie di ciafcun'erba ufano age- 
volmente le traslate, come fi può rav- 
viare dalle figlienti piante , qual’ è 
la Brancorfina , il dente del Lione , 
la Coclearia , la Buglofia » la Cino- 
glofla , la lingua Cervina , e 1 ’ Ofio- 
gloffa j perchè tengon le nomate er- 
be le fiondi fomiglianti alle branche 
dell’Orfo, o al dente del Lione, o al 
cucchiajo firumento concavo, col qua- 
le fi prende il cibo , o uniformi alla 
lingua del Bue, o a quella del Cane» 

P 3 , o pur 
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0 pur del Cervo , o ’n fine a quella 
del ferpente. 

Slmilmente i divifàti Erbolai » 
non avendo le parole proprie d'aL 
cun’altr'erbe , per fomiglianze la trag- 
gono dagli organi degli animali , co- 
me gli occhi della vite, o dalle pietre 
preziolè, quali dicon le gemme degli 
arbori : e talora le divifatcerbe pren. 
don’i nomi da foggetti finti, e favo- 
lofi , qual’ è la fiammetta di Giove, 

1 capegli dii Venere, e tane' altri no- 
mi di quelle , che da fomiglievoli cofe 
furati fi fono , de’ quali prolifica , ed 
inutil catalogo qui adunar fi potrebbe. 

E fe favoleggiarono i Poeti , eh* 
a Tizio per lo cemmefso ftupro in 
perfona di Latona madre di Apollo 
gli fii in pena data daquefio, che gli 
avoltoi con tal legge gli devoraflero 
il fegato , che dopo averlo ingojato, 
di bel nuovo quello s’ ingenerafie , ed 
ingenerato ch’egli era nuovamente da' 
nomati avoltoi fitranguggiafse , e con 

si 
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sì fatta vicenda d* ingojamcnto > e di 
generazione dei fegato Tizio per tut- 
to’! tempo avvenire crudelmente egli 
tormentato foffe j con tal compo- 
ììa favola altro far non penfaro- 
no i divilati Poeti » eh una ngegno- 
fa allegoria » che con chiara > e di- 
pinta immagine a' malvagi , ed agli 
fcherani additalfe lo ’nterno » e con- 
tinuo rimorfo della propria cofcien- 
za delle commejfìè lor colpe > o agli 
Amanti le gravi pene , eh ehi per 
amor foffrono » o altra qual ella (I 
jfìa intenfa » e sfrenata voglia» che 1 
cuor» per così dire » non poche fia- 
te ci rode , e lima » ficcome Tito 
Lucrezio Caro nel lìb. ///•' ci alfi- 
cura i 

Sed Ti/yot nchis hìe ejl , in antere jaccntem 
Qucr» to/ucres lactrant , acque exeji anxiu: 
angor , 

Auc alia quatti fcìndunt tuppedìne tur*. 

Queft’ altra di non mcn’ ifquifi- 
ta faviezza- Ce ben fi pon mente» ufii- 

rono 
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reno ancor* i Poeti nella Tegnente idea- 
ta allegoria 5 cioè ,*che Si Ufo , e Sal- 
nnoneo ambidue figliuoli di Eolo, 
e tra loro manifefti nemici efTendo, 
n’avvenne , che Sffifo chi efe confi- 
glio ad Apollo , come potefTe ucci- 
dere il fratello j a cui quello rifpofe, 
che Te egli avuto avelie carnai corri- 
merzio con Tirone figlia di Sahnoneo , 
procreati ne farebbono due figliuoli, 
miniftri dei meditato omicidio $ per 
la qual’ empia crudeltà fu egli con- 
dannato alio ’nferno > e per pena gli 
fi diede di portar continuamente un 
gran fa/To per la ertezza d’ un’ alto 
monte , e che di nuovo dietro a fe 
giufo fi rivolgere , e così faceTse 
per tutto il futuro tempo . La di- 
vifata allegoria è un quadro , in 
cui con vive , ed efprefie immagi- 
ni fia nobilmente dipinto il conti- 
nuo , e grave difagio , eh’ a guifa 
di Sififo gli ambiziofi uomini foffro- 
no . 11 che Lucrezio in rifiretto nu- 
mero 
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mero di verfì così leggiadramente 
notò : 

Stjypbut in vita quoque volti olite ocuìoì ejì , 

Qui pe/ere a popuìo_ fafceh , ftcvafque Jecurtiì 

In.hibìt , & fcm per viSus t trijìifquc recediti 

Nat» potere in. per ioni , quod inane ejì , nec 
datur unquarn j 

Atque in co femper durar» f affette labore ni j 

Hoc eji adverfo nixantct» trudere monte 

Saxum ; quod tome n a fummo jam vertice 
rurfum 

Volai tur, & plani raptim petit etquora Campi. 

Non di minor pregio, e valore 
è l’accorta , e meditata allegoria da* 
Poeti architettata neH’immaginato tor- 
mento di Tantalo , che nell’inferno 
(offre per aver’ egli rivelato i fegreti 
comunicatigli da Giove ; cioè di effer' 
egli tuffato nell* acque infin’ alla me- 
tà del fuo corpo, e di acerba fete gra- 
vato qualora 1’ interna arfura fpe- 
gner s’ argomenta con avvicinar’ a 
quella le labbra, toflo la di vi fata ac- 
qua da lui fen fugge , e diparte : ed 

ol- 
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oltracciò un grortirtimo Tallo /òpra 
l i terta gli Tovrarta , Tempre minac- 
ciandogli colla Tua caduca la inevita- 
bil morte . Così ci ’l fa noto Lucrezio 
con quelli verfi : • 

Acqui ia nimirum , quacumq; Adir unte profonda 
Prodita funi effe , in vita funt omnia nobit. 

Ncc tnìfer im pendine magnu m tbnet acre fa ■ 
xum 

Tanta/us , ut fama ejì , taf a formidine t or penti 

Mat Te per avventura non badaT- 
fìmo alle dianz’ allegorie da 7'ito Lu- 
crezio Caro appaleTate » chi potrebbe 
a compiacenza con ben degne parole 
lodare » e magnificare la ’ngegnoTa , 
e compiuta allegoria della nave tra 
Scilla , e Cariddi da poflente tempe- 
ra combattuta » colla quale MeTser 
Fra n ce Tco Petrarca nobilmente, e con 
riporta artedimoftra erter la Tua men- 
te datempertoTe cure ribattuta, e To- 
verchiamente moiertata tra cagioni , 
c circortanze molto pericoloTe , che 

'nco- 
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'ncomincia a perder Iafperanza di po- 
terli ricovrar’ in porto , cioè nel Cieloj 
la nomata allegoria fi fcorge in quel 
Sonetto, che da principio: 

Pafja la nave mia colma d' obblio . 

Com’altresì il Dante la’nfelice Italia 
a tale condotta elTendo nella fua età » 
che la fomiglia alla nave lènza Noc- 
chiero, da grave, e formidabil tem- 
pefta afialita, così cantò: 

Ahi ferva Italia di dolore ojleldo , 

Nave ftnza Nocchiero in gran tempera , 
Non donna di Provincie , ma bordello i 

Or fé Francelco Petrarca con 
femplici , e'fchiette , e nude paro» 
le lènza ’l meditato artificio della 
narrata allegoria avelie manifefiato 
eflèr’ egli da mordaci , e crudeli cu- 
re tiranneggiato con poca fperanza 
di fcampar da quelle, lènz' evidente 
rifehio della Tua vita: Ed il Dante 
fé ’n ifeambio della divilata allegoria 
della nave ufato avelie parole fola- 
mente feompagnate d’ogn' arte, di- 

Q cendo 
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cendo , che 1 * Italia afflitta , ed op» 
preda era da micidiali difawenture , 
lenza, che tenertc un Duce , che l’avef- 
fe potuta reggere » c difendere dalle 
’nfìdie , e dagli aflalti de’ barbari il fuo 
antico valore 5 larebbono rtate così 
di quello, come di querto efpreilìoni 
molto fredde, ed inefficaci , a com- 
parazion delle recate allegorie della 
nave, a muover l’animo di colui , che 
1’udifle, o fcritte le leggeffe : fìcco- 
me fredda farebbe data la minaccia 
di Steficoro a' Locrenfi , ch'egli era 
per giugner’ alle lor campagne , ed 
arebbe porto a terra tutti gli alberi , 
che ’n quelle piantati erano $ ma al 
contrario efficaci dima riufcì con dir* 
il medelìmo queft'allegorica minaccia , 
che per certo arebbe fatto io r cantare 
le cicale in terra.. 

Da’ molt* , e varj dividati efein- 
pli puoffi apertamente comprendere , 
quant’ a muover gli affetti dell' ani- 
mo ila la robuftezza , e '1 valor del 

par- 
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parlar allegòrico , o metaforico, fpe- 
zialmeftte quando l’Oratore, o’I Poe- 
ta ufa la nota , che magnifica dicefi 
da Demetrio , grande da Ermogene, 
e fublime da M. Tullio^ Percioc- 
ché l’allegoria fpezialmente cofiringc 
l’uomo a riflettere i proverbj , gli 
apoftegmi , e le parabole , che fotco 
il velame .de* verfi ftrani fi conten- 
gono , c fenz’ un tal’ artificio fa- 
rebbe a quello molto duro , e difpia- 
cevole per fua natura la riflefiione. 

Anz alcun crede, che'l piacer, 
che la mente umana fente dall’ al- 
legorie , o dalle metafore, altro non 
fia , che di porre nello ’ntender' 
il lor lignificato molto del fuo Tale 
colla propria riflefiione 5 come per 
efemplo, fe un dicefie : o pover’ ani. 
ma in che carcere fei condannata? 
Chi ciò udifie , immantenente fpro- 
nato farebbe a penfare , che per car- 
cere il corpo , in cui quella è rac- 
chiufa intender fi dee. Ed un Ora- 

2 tor 
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tor facro predicando ad un popolo 
difsoluto, gli dicea , ch'avea Iddio il 
modo di far nafeere I* erbe per le 
ftrade della Aia Città , dalle quali co- 
perte parole egli già concepiva , che 
Iddio gli arebbe mandato per caftigo 
la pelle, con cui fuol defolare le Cit- 
tà , e le Provincie . 

Non Colo, come dicemmo, gli 
allegorici ragionamenti di buona vo- 
glia dall’ umana mente lì ricevono, 
come quelli , che di ’nduftre velame 
veflriti , e non nudi le lì rapprefen- 
tano j ma . altresì ufa ella ifquilìta 
attenzione, e volentieri abbraccia le 
verità » che fotto 1’ artificiolò man- 
tello delle favole s’afcondono . Per- 
ciocché il parlar fchietto , ed aper- 
to , e non mifteriofo , fe farà al- 
quanto prolilfo , di leggieri ci fa- 
zia , indi ci fa ftomaco , e finalmen- 
te fiomacati non polliamo più fof- 
frire di lìar’ ad udire snervate , e feia- 
pite dicerie $ anzi prendiamo ma- 
ni fello 
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nifefto odio a chi sì fattamente ra- 
giona . 

Ed in vero quant* efficacia ab- 
bia avuto talora un’adatta favola a 
far mutar fentimento , e molcer l'ani- 
mo anche della moltitudine della gen- 
te al fòmmo Aizzata contro il fupre- 
mo Magiftrato d’una Città , fallì mol- 
to palelè da quella favola , con la 
quale Menenio Agrippa , al riferir di 
Livio > placo il popolo Romano, eh’ 
ufcì fuori della Città > e collocoffi par- 
te nel Monte Aventino , e parte nel 
Monte Sacro , per effer mai conten- 
to del Confolo » e del Senato . E Na- 
tan Profeta mandato da Dio a David , 
per riprenderlo, e minacciarlo d'aver 
tolta non foto la moglie ad Uria, 
ma d* aver’ a quello data la morte , 
con una favola egli il fè ravvede- 
re de’ divifati misfatti . Ed Efopo 
col beneficio d’ un’ arguta favola a’ 
Marinai , che noi vollero in barca 
ricevere , fece adirato quell' orribil 

mi- 
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minaccia, dicendo, che da principio 
la terra tutta ricolma, e coperta era 
d’ acqua j ma Scilla d’ afpra fete in. 
citata bevendo di quella a compia- 
cenza, i monti apparvero ; com’ an- 
cora un’altra fiata ella vinta da ino* 
Iella arfura novellamente fatolloffi 
di quella, ed allor gran parte della 
terra fi feoverfe , pregate a Dio, 
a dir’ a quelli feguì , che un’ altra 
volta non fia ella d’acerba fete grava- 
ta , che fi fpegnerà da voi il villa- 
nelco , e temerario orgoglio? 

Nò fdegnaron’ i più celebri , 
e rinomati Oratori d’ufar’ ad imita- 
zion de’ Poeti nelle di lor colte » e Te- 
vere orazioni ancor le favole , per ren- 
der' i di lor’ argomenti più pregiati, 
e maravigliofi $ che Ce per avventura 
da quelle fi fofiero feompagnati , fia- 
ti Trrebbono di mal talento ricevuti, 
e di poca vaglia reputati . E tra i 
divilàti Oratori fuvvi Cicerone , che , 
per poner -su gli occhi la maniera, 

con 
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con cui Mitridate fuggì dal fuo re- 
gno , difTc effer fiata del tutto fa- 
migliarne alla favolofa fuga di Me- 
dea da Ponto» la qual nclfuocorfa, 
per ritardar’ il cammino al padre, che 
la feguia , buttò per i fi rada di parte 
in parte le recife membra del fratello 
daleiuccifo. e con quelle leggiadre, 
ed inufitate forme di dire il mento- 
vato Cicerone porge la narrata fo- 
miglianza : Primum ex juo Regno 
Jìc Mithrìdates prcfugit , ut ex co- 
dem Pento Aledea illa quondam prc- 
fugtjje dici tur , quam p radi cani in 
fuga fratrie fui membra , in bis lo - 
cis , qua fe parcns proftqueretur » 
difsipa'vijfe , ut corum cc lieti io di - 
fperfa , maroreque patrie , celeri ta- 
tem perfequendt retar dar et . 

Se adunque le metafore , falle- 
gorie , e le favole inventate furono 
da’ Poeti con tante ingegnofe arti , 
e con tanto meditato fìudio , e cori- 
lìglio p:r quel che dianzi abbiam di 

prò- 
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di propoli to , cd a piene pruove di- 
moftrato , perchè con tant’ odio , 
e difpreggio alcuni fcrittori , i nomi 
de’ quali per non logorar tempo , ed 
inchioftro è bello il tacere , a gui- 
fa di sfrenati deliranti vengon re- 
putati , e con mal fondato giudizio 
fi predicano d’aver la fantalìa cal- 
da , ed alterata ? La quale ’ndige- 
fta propofìzione , perchè comprende 
generalmente i Poeti tutti , è ripie- 
na di poca notizia del gloriofò pre- 
gio di quelli » e di molta , e foverchia 
jféinplicità coipabile . Perciocché dà 
ella a dividere , che anche David , 
e Salomone, e Moisè, e Giobbe, ed 
Ifaia, eGeremia, eDebbora, eGiu- 
ditta , e tutta la rimanente fchiera 
de’ Poeti Sacri , ebber la fantafìa , 
com’elTì dicono , calda, ed altera- 
ta , i quali lentimenti a tutta polla 
dilaxarc faciunt Fabitim , 

Ma al contrario Alelsandro , che 
non di valor folo , ma di'ngegno, 

e di 
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c di purgati penfieri , c di fubiimi 
fcienze era ricolmo , tanto grande, 
ed elevata idea ebbe del fol’ Ome- 
ro , che da’ feguenti veri! di Petrar- 
ca fi pub agevolmente comprendere: 

Giunto Alcfandro alla fatnofa Tomba 
Del fero Achille , fofpirando dijjc : 

O fortunato , che si chiara tromba 
Trovajìi , e chi di te si alto fcrifse . 

Ed è ben manifefio , che *n sì 
altera reputazione il narrat’ Omero 
non Ibi’ in vita , ma anche dopo mor- 
te montò, che varj popoli di diverfe 
Città della Grecia vantavanfì efser* 
egli fiato lor Concittadino , e Tem- 
pli al Tuo nome dedicarono ; coni’ 
ancor’ Ennio in sì firabbocchevol ri- 
verenza fu appo i Romani , che ine- 
rito la fiatua di marmo nel fepol- 
cro degli Scipioni » de' quali le glo- 
riole gefia egli cantat’ avea ; ed Ar- 
chia Poeta goder la Romana Cittadi- 
nanza : e Virgilio, ed Orazio d’ ef- 
fcr fommamente favoriti , e venerati 

R da 
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da Mecenate : e Francefco Petrarca 
di gir' in trionfo per Roma a guifk 
de’ Vittorio/! Imperadori : e Girola- 
mo Fracafiorio Poeta fegnalatiffìmo 
d’cfler riverito da Carlo V. con ifpe- 
zial maniera , cavandogli!! il cappel- 
lo allor , che in lui s’abbattè nell’ 
entrar' in Mantova a cavallo , ed i 
rimanenti Poeti , e Greci , c Latini , 
ed Italiani » che’nfìn che '1 Mondo 
durerà , faranno le lor glorie dal- 
la tromba della fama magnificate» 
che per brevità ora fi tralafciano 
d’annoverare , mal foffrono que- 
lli » e quelli d’ efser’ oltraggiati» 
e malmenati da coloro , eh’ affatto 
fon digiuni del lor valore » e della 
lor dignità . 

Ed a gran ragione da tutte le 
nobili, e colte nazioni furon’i Poe- 
ti in fublime grado d’onore , ed in 
fomma venerazione tenuti. Percioc- 
ché lo fcriver’ in verfi , oltre d’ ef- 
fe r il più. bello, e 1 piu artificiofo, 

e’I 
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e '1 piti dilettevole » che poffa tro- 
varli j in guifa che afferiScono alcu- 
ni! che’l Demonio per aiiettar’Eva, 
e trarla al Tuo malvagio , e mali- 
gno desiderio , parlato Tavelle in 
verfi ; pure tra’i dolce , ed armo* 
niofo lor Tuono , e tra le nubi dell’ 
allegorie , e delie favole non po- 
che luminofe verità , ch’an rifehia- 
rata la mente di varj Professori di 
differenti facoltà » nafeonde . Ed 
in vero quante feelte notizie pro- 
cacciarono fpczialmente da Omero , 
e dalia Georgica di Virgilio i Me- 
dicanti , che come proprie > e Singo- 
lari lor fpeculazioni Tanno in iflam- 
pa con lor vantaggio pubblicate ? 

Al contrario fon degni di gran 
biafimo * e di valide riprensioni mol- 
tiflìini Poeti » ed Oratori del fecol 
pafsato, i quali non Sappiamo per 
qual’ iniquo fato aveano feon tra- 
fitta , e diporta T adorna , e Severa 
eloquenza , ch'affitto perduto era 
R a il 
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il Aio antico ; e divino fplendore . 
Perciocché le metafore , e 1 * allego- 
rie , ed altri Jor modi di dire mo- 
vean fovente agli uditori , e leg- 
gitori più torto le rifa , che l’ammi- 
j razione, e '1 diletto 3 anz* i divifa- 
ti Poeti, ed Oratori a gara s’argo- 
mentavano, chi di Ior potefse me- 
glio dire, o inventare ne* Jor poe- 
mi » o nelle di lor’ orazioni più 
fconce , e sformate locuzioni , e tras- 
lati , come cofe , che 'n quell'età 
di buon animo cran ricevute. 

Ad efemplo de’ divifati Poeti 
ne furfer' altri compofitori di dram- 
mi, c di mufìcali canzoni » che, fe 
la melodia delle voci , e degli fini- 
menti non coprirtero.i di lor tant* 
inefcufabili difetti , offènderebbon 
l’orecchie di coloro, che recitar ta- 
lora le udiffero , ch’alia dimefsa , 
e languente Poefia diedero l’ultimo , 
ed immedicabil tracollo . Quindi 
non potendo fofferir quella dirtor- 

ta , 
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ta 3 e fantaftica maniera di poetare 
il Signor D. Carlo Boragna Cava- 
lier Sardagnuolo » ed uomo di maflìc- 
cia letteratura , a fcriver fi molle 
al Signor D. Antonio Mufcettola 
un capitolo gioito rifentito contro 
il licenzjofo Itile tanto di quelli , 
quanto di quelli nel verfeggiare , 
e tra le molte doglianze , e le rin» 
crefcevoli efprefiìoni gli dice ; 

E i Poeti ben fai de' tempi nostri 
Sor) tali, che di lor ban da dolerfi , 

' Mentre al mondo faron carte , ed tn- 
cbiofrì . 

Ed a quei lor sì nuovi , e Jìrani ve rii 
Kojlra lingua dìria » fe lìngua avcjfe 
Perché non fiste voi del mondo fperfl 

E benché tutte 1* Accademie 
d'Italia intorno alla poetica, ed ali’ 
oratoria eloquenza dal retto , e ve- 
race collume traviafiero , e barba» 
re divenute fofieroj pure 1’ Accade- 
mia Cofentina feorta da verace lu- 
me con adamantino petto manten- 
ne 
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ne di quella il fignoril decoro , e {è- 
guì tèmpre T orine, de* ipigliori Poe- 
ti , ed Oratori in vergando poefìe , ed 
orazioni : ricordandoli forfè coloro , 
che la frequentavano ( fra gli altri 
Poeti jnrtgni ufciti all*; luce fuor, dei 
fuo fe no) del patrizio Cofenrino il 
Signor D. .Galeazzo di Tar/ìa. Il 
quale 3 quantunque inventato avef. 
tè una sì rtrana , e nerboruta maniera 
di poetare , non mai per l’addietro 
nell’Italia ravvifata , che Monfignor 
Giovanni della Cafa volle più torto 
lui imitare , che Merter Francefco 
Petrarca 5 nondimeno fortenne egli 
tèmpr’ intatta » c coftante la gra- 
vità, e la proprietà delle metafore» 
e Tartufa » ed ingegnofa forma dell* 
allegorie , e delie favole » di forte che 
i pochi Cuoi componimenti poetici , 
che per benigna forte fon rimarti 
de’ molti , eh’ egli dettati avea 
fembran’ ora tante preziofe , e pel- 
legrine gemme , che fan ricca» 

ed 
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ed adorna la nobil, e fublime ar- 
te dei verfeggiare. 

Que' Poeti » ed Oratori , che 
smarriti fono, come dicemmo, ne* 
lor poemi , ed orazioni dal diritto , 
e fècuro fentiero , e nel malanno traf- 
fero lamaeftofa grandezza della de- 
lira , e mirabil poelìa , e della oratoria 
arte, che più ora, che mai duri, ed 
oftinati fi mantengono in ufando gon- 
fie, ed aride, e fcipite figure , deonfi 
efficacemente ripigliare , com'uomi- 
ni di calda , ed alterata fantafia , 
e non quell’ alme ben nate , che var. 
cat’anno argini, e fofie, e tutto quel, 

• che render potea bada , e vile la 
forma di poetare ; e vie più perchè 
nuotarono elfi , ov’ altri affannati 
affavano , e collo fiil puro, e magnifico 
la lor patria , ed i nomi , ed i tempi 
doviziofamente ornarono . 

Anzi fchernir i Poeti , e far 
lor’ oltraggio , e - villania in quel- 
le cofe , in cui 1’ uman* intellet- 
to 
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to par » che vie più s* adoperi , 
e fudi , qual’è l’ufo deli’ allegorie , 
e delle favole , è 'nfallibile legnale , 
che gli oltraggiatori poco » o nien- 
te an palleggiato per gli fruttiferi, 
ed ameni campi delle Alufe : e po- 
co curiofi flati fono di ravvifare 
i Dialoghi di Platone , ove le filo- 
fofiche verità inviluppate fi rin- 
vengono tra le poetiche invenzio- 
ni , e fantafie .* ne lett’ anno que’ 
gravifiimi fcrittori d’ Aftronomia » 
i quali con favolofe immagini , e dif- 
formi fantafime danno a dividere, 
come le vicende de* tempi , ed i 
moti , e l’ apparenze de’ Celeftia- . 
li Corpi intervengano • E per non 
diltender più il filo dell’ altre ra- 
gioni > eh’ alle molte recate a favor 
de’ Poeti aggiugner potrebbonfi , per 
tema, ch’egli col troppo fuo dificn- 
dimento romper non fi polla j per- 
ciò qui ora l’annodiamo, per dar fi- 
ne all’ intraprelò ragionamento . 
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